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Il grande business della privatizzazione dei servizi pubblici locali 


Una miniera d’oro 


“E necessaria una complessiva, ra- 
dicale e credibile strategia di riforme, 
inclusa la piena liberalizzazione dei ser- 
vizi pubblici locali e dei servizi profes- 
sionali. Questo dovrebbe applicarsi in 
particolare alla fornitura di servizi locali 
attraverso privatizzazioni su larga scala”. 


(dalla lettera “segreta” della BCE al 
Governo italiano, il 5 agosto del 2011) 


La strategia delle istituzioni finanziarie 
internazionali per gestire la crisi dei debiti 
sovrani in Europa è ben sintetizzata dalla 
lettera che Trichet e Draghi hanno inviato 
a Berlusconi e Tremonti nelle giornate di 
fuoco della manovra speculativa contro 
l’Italia ed il sistema dell'euro. Naturalmen- 
te le ricette non si limitano a questo: gli 
euro-tecnocrati della moneta unica chie- 
dono la totale liberalizzazione del mercato 
del lavoro, la possibilità di licenziare e la 
supremazia dei contratti aziendali su ogni 
altro tipo di negoziazione, per ridare fles- 
sibilità al sistema economico. Tutto questo 
dovrebbe consentire la salvaguardia del 
valore supremo per chi governa il sistema 
economico: il rispetto dell'onorabilità della 
firma, il mantenimento dell'impegno a pa- 
gare i debiti, il tenere fede alla parola data 
e quindi assumersi il compito di pelare i cit- 
tadini pur di salvare le banche e la finanza. 

Liberalizzare i servizi pubblici locali 
è però una cosa ben diversa dal tocca- 
re i servizi professionali: lo dimostra la 
levata di scudi degli ordini, che hanno 
impedito al governo anche solo di di- 

scutere quello che timidamente aveva 
ipotizzato. Le categorie hanno fatto ca- 
tenaccio, a partire dagli organizzatissimi 
avvocati, che rappresentano un settore 
molto potente del Parlamento italiano. 

Gli enti locali sono vittime di tagli 
feroci che azzerano qualunque ipotesi 
di praticabilità del federalismo, fragile 
foglia di fico che non riesce più a coprire 
neanche per finta la totale integrazione 
della Lega dentro un equilibrio di potere 
che le stava molto bene, così com'era, 
e che sta fragorosamente crollando. 

| tagli previsti dalla doppia (o quadru- 
pla?) manovra estiva prevedono, da qui al 
2013, un taglio dei trasferimenti agli enti 
locali di circa 7,4 miliardi di euro (dopo lo 
“sconto” di 1,8 miliardi di euro, sostituiti 
dalla Robin Tax sulle società energetiche). 
I! decreto prevede un premio di 500 milio- 
ni egli enti locali, nel caso che riescano 
a privatizzare le pubbliche utilità locali: 
sono in gioco più di 5.000 società con un 
volume di business da decine di miliardi. 

Il tema della privatizzazione dei servizi 
assume pertanto un duplice significato: da 
una parte consente a comuni, province e 
regioni di procurarsi nuove fonti di entrate 
compensative, attraverso l'affidamento di 
servizi ai privati; dall'altra dischiude al ca- 
pitale privato spazi di valorizzazione prima 
preclusi, potenziale terreno di guadagni si- 
curi, con ridotto impiego di capitale proprio. 

Il dibattito sulla privatizzazione dei 
servizi è aperto da lungo tempo, nel nostro 
paese. Ed ha assunto fin da subito, nella 
seconda repubblica, carattere bipartisan. 
| partiti e gli schieramenti si sono spesso 
sfidati a chi era più liberista, a chi aveva il 
coraggio di privatizzare di più, più in fretta 
e a prezzi migliori per il bilancio statale. 

La vendita del patrimonio statale è 
stata una pietra angolare, sin dai primi 


anni '90, nel dibattito economico e nel 
processo che ci avrebbe portato all'in- 
tegrazione europea: dal Britannia in poi, 
cioè da un'altra estate “rovente”, quella 
del 1992, in cui si decise sul panfilo della 
regina inglese, la svolta privatizzatrice, 


‘ destra o sinistra, governi tecnici o politici, 


statalisti o liberisti, tutti si sono dati come 
obiettivo quello di ridimensionare il ruolo 
dello Stato e aprire al capitale privato. 

L'attuale leader del centro-sinistra, 
Bersani, ha legato il proprio nome a due 
riforme “liberalizzatrici’: l'apertura del 
mercato dell'energia elettrica, quando 
era Ministro dell'Industria nel 1999 e 
le lenzuolate del 2006/2007, quando 
ricopriva lo stesso ruolo nel 2^ governo 
Prodi. Tra le altre cose, e divagando un 
attimo, abbiamo rivisto in questi giorni in 
televisione Bersani, ripreso alle spalle di 
Amato e Chirac, quando i governi italiano 
e francese, nel 2001, firmavano a Palaz- 
zo Reale di Torino l'accordo sulla TAV... 

- Anche Bassanini ha lavorato sodo alla 
privatizzazione dei servizi pubblici locali, 


Sud: macelleria sociale 


Il rapporto Svimez 2011 non lascia 
scampo alla situazione di permanete 
agonia in cui versa il Sud d'Italia. Le cifre 
parlano chiaro il mezzogiorno è la parte 


del nostro paese in cui la crisi economica 


sta mordendo maggiormente il tessuto so- 
ciale. Nell'ultimo decennio oltre 600 mila 
giovani sono scappati dal mezzoggiorno 
in cerca di una occupazione altrove. La 
disoccupazione reale si attesta al 25%. 
Il prodotto interno lordo (Pil) ci dice che 
l'Italia cresce meno della media europea 
ed il Sud a subire maggiormente questo 
grave situazione di decrescita. Nello 
specifico; nel settore industria, la crescita 
al sud è al 2,3% quasi la metà rispetto 
del centro nord 5,3%, dal 2000 al 2010 il 
valore aggiunto manifatturiero ha perso 
al Sud il 20%, contro il già forte -14,2% 
del Centro-Nord. | 
In risalita anche i servizi al Centro- 
Nord tre volte tanto rispetto al Sud (+1,2% 
contro +0,4%). Rispetto ai consumi, si re- 
gistra la difficoltà delle famiglie meridionali 
dal 2000 al 2010 la spesa delle famiglie 
al Nord è cresciuta dello 0,5%, al Sud è 
scesa dello 0,1%. Investimenti: in ripresa, 
nel 2010 gli investimenti (+2,5% a livello 
nazionale), ma al Centro-Nord tre volte 
più del Sud (+3,1% contro +0,9%). A far 
rallentare il Mezzogiorno sono stati gli 
investimenti nelle costruzioni, -4,8%, che 
dal 2008 al 2010 hanno segnato un calo 
addirittura del 16%, principalmente per 


anche se è stato necessario aspettare il 


terzo governo Berlusconi, nell'autunno 
2009, per vedere approvare un decre- 
to che impone alle municipalizzate di 
scendere sotto il 30% nell’azionariato 


delle utilità locali, entro il 2015, pena 


la perdita della concessione. || capitale 
si fa spazio a forza di decreti dei go- 
verni amici, ma verrebbe da dire che 
tutti i governi sono amici del capitale... 

In ogni caso siamo nelle condizioni 
di trarre un primo bilancio delle “priva- 
tizzazioni” italiane, con particolare rife- 
rimento al segmento dei servizi di base. 

Si intende per tali, in gene- 
re, tre settori: acqua, luce, gas. 

Per quanto riguarda l’acqua, si è 
assistito dall’approvazione della legge 
Galli in poi, cioè dal 1994, ad un costante 
rincaro dei prezzi per le famiglie, giu- 
stificato con l'argomento che il sistema 
idrico “faceva acqua” da tutte le parti e 
quindi gli investimenti necessari per il 
ripristino avrebbero richiesto enormi ca- 
pitali (privati). Quindi occorreva rendere 


effetto della crisi che ha colpito le aziende 
da un lato e per la contrazione degli in- 
vestimenti pubblici dovuti ai tagli del FAS 
e alle manovre correttive. Occupazione 
in calo in tutte le regioni meridionali, con 
l'eccezione della Sardegna. Particolar- 
mente forte è il calo in Basilicata (dal 48,5 
al 47,1%) e Molise (dal 52,3 al 51,1%). 
Valori drammaticamente bassi e in 
ulteriore riduzione si registrano in Cam- 
pania, dove lavora meno del 40% della 
popolazione in età da lavoro, in Calabria 
(42,2%) e Sicilia (42,6%). Emergenza 
giovani: 2 su 3 sono a spasso. Nel Mez- 
zogiorno il tasso di occupazione giovanile 
(15-34 anni) è giunto nel 2010 ad appena 
il 31,7% (il dato medio del 2009 era del 


33,3%; perle donne nel 2010 non raggiun- 


ge che il 23,3%), segnando un divario di 
25 punti con il Nord del Paese (56,5%). 
La questione generazionale italiana 


diventa quindi emergenza e allarme 


sociale nel Mezzogiorno. Tra il 2003. e 
il 2010 al Sud. gli inattivi (né occupati 
né disoccupati), sono aumentati di oltre 
750mila unità. Mentre crescono i giovani 
“Neet” (Not in education, emplyment or 
training) con alto livello di istruzione. Qua- 
si un terzo dei diplomati ed oltre il 30% dei 


laureati meridionali under 34 non lavora e 


non studia. Sono circa 167 mila i laureati 
meridionali fuori dal sistema formativo e 
del mercato del lavoro, con situazioni cri- 
tiche in Basilicata e Calabria. Uno spreco 


profittevole il business. Ai privati sarebbe 
stato necessario persino garantire per 
legge un profitto del 7%, a prescindere 
dal capitale investito. L'esito del referen- 
dum sull'acqua ha posto la parola fine a 
queste facezie, ma dopo poche settimane 
i privatizzatori erano già tornati all'attacco 
(con rilevanti problemi giuridici, peraltro, 
perché il referendum non era finalizzato 
alla proprietà pubblica dell’acqua, ma alla 
pubblicizzazione delle municipalizzate). 

Per quanto riguarda la luce, o meglio 
l'energia elettrica, il monopolio dell'Enel 
è stato smontato solo in parte, e solo 
per “aprire” il mercato ad una serie di 
soggetti, dalle municipalizzate alle so- 
cietà private, che applicano politiche 


| tariffarie assai simili e spesso collusive, 


adottando peraltro politiche commerciali 
aggressive che sconfinano spesso nella 
truffa e nella criminalità di basso livello. 
Chi non ha mai sentito parlare di contratti 
estorti con l'inganno, nella più totale 
assenza di trasparenza e correttezza? 
Per i consumatori, un'’e- 
sperienza da dimenticare... 
Per quanto riguarda il gas, sia dome- 
stico che per il riscaldamento, si tratta 
di una voce di spesa molto importante 
nel bilancio delle famiglie italiane (me- 
diamente circa il 6%) ed anche qui si 
viaggia tra bollette incongruenti e tariffe 
malandrine: la differenza di spesa tra 
Lombardia e Sicilia si può spiegare con 
ragioni climatiche, ma perché in Emilia si 
deve pagare il 14% in più del Piemonte? 
In buona sostanza ci sembra di poter 
concludere su questo punto in modo ine- 


| quivocabile: il processo di liberalizzazione 


dei servizi non ha portato vantaggi ai 


di talenti inaccettabile. 

Il settore in cui si registra lieve ripresa 
è l'agricoltura che vede una crescita del 
doppio (1,4% rispetto al 0,7% del Centro- 
Nord). Appare subito evidente da questi 
inesorabili dati che la crisi economica che 
sta attraversando l’Italia, e altri paesi della 
zona Euro, viene pagata in termini di vite 
umane dalla popolazione del Sud e in par- 
ticolare dalle nuove generazioni che sem- 
pre più spesso decidono di abbandonare 
la propria terra, facendo così aumentare 
il tesso di emigrazione riportandolo ai dati 
degli anni ‘50, sono loro che in particolar 
modo soffrono la distanza economica- 
sociale fra settentrione e meridione. 

E pur vero che l’arretratezza del mez- 
zogiorno è endemica ma è anche vero che 
la politica economica della globalizzazio- 
ne ha peggiorato ancor più le condizioni e 
le aspettativa di vita della gente del Sud. 
Oltrettutto la nuova manovra economica 
2011 del ministro Tremonti varata in tutta 
fretta dal parlamento italiano, non ha certo 
aiutato ad uscire da questa impasse, una 
manovra austera ed iniqua che colpisce 
le classi medie e basse della società, 
una manovra rivolta al prelievo fiscale 
tralasciando la crescita economica e so- 
ciale. Inoltre la chimera dei fondi europei 
propugnata dalla Comunità Europea si è 
rilevata una grande truffa, i fondi europei 
destinati alle zone più disagiate dell’ U- 
nione, che hanno lo scopo di trasformare 


consumatori, anzi; ha peggiorato la con- 
dizione lavorativa degli addetti ai settori 
coinvolti, aumentando esternalizzazioni 
e precarietà; ha accresciuto i profitti degli 
azionisti delle imprese coinvolte, ma solo 
nel breve periodo; l'esigenza di distribuire | 
dividendi elevati ne ha infatti minato la 
capacità di investire nel lungo periodo, 
come faceva il monopolista sfruttando la 
sua posizione di rendita, ponendo a rischio 
la stessa profittabilità strategica, se non 
addirittura la sopravvivenza aziendale. 
Il discorso si potrebbe ampliare ai 
servizi di telefonia, dove la spinta della 
concorrenza internazionale, la corsa alle 
tariffe flat, la tendenza alla concentrazione, 
hanno portato a pratiche collusive tra ope- 
ratori, in difficoltà a gestire l'indebitamento 
e reggere gli elevati investimenti richiesti. 
Telecom era un'azienda all'avanguardia 
e oggi si è ridotta ad una sopravvivenza 
assai stentata, sotto tutela di partner ban- 
cari che non vedono l'ora di liberarsene 
e le mire della spagnola Telefonica, che 
ambisce a conquistare. solo Tim Brasil. 
Quello su cui rischia di incidere anco- 
ra più pesantemente il processo in corso 
è l'insieme dei servizi alla persona, 
che nella concezione tradizionale della 
costruzione del welfare, storicamente 
acquisita, dovevano essere forniti dalle 
amministrazioni pubbliche, in tutto o in 
parte, senza corrispettivo, in quanto 
elementi costitutivi dello stato sociale: 
istruzione, sanità, trasporti, giustizia. 
L'irruzione del privato in questi settori 
è in corso da tempo e in alcuni casi è già 
saldamente consolidata una presenza 


a continua a pagina 3 prb 


le zone più povere in comunità ricche 
attraverso le infrastrutture, l'istruzione 
e gli investimenti nello sviluppo, non ha 
prodotto i risultati sperati. 

Le cause vanno ricercate sopratutto 
nella cattiva gestione e nei controlli 
decentrati e troppo deboli , il loro 
obiettivo era di rinnovare le zone più 
povere in comunità ricche attraverso 
le infrastrutture, l'istruzione e gli inve- 
stimenti nello sviluppo, così ch'è molto 
spesso questi fondi sono finiti nelle. 
mani della criminalità organizzata. E 
ancora, alcuni dei maggiori beneficiari 
del programma di sviluppo, pensato per 
sostenere le piccole e medie imprese, 
sono le multinazionali che con il loro 
potere politico-ecomonico sono riuscite 
ad influenzare i decisori dei trasferimenti 
dei fondi europei. 

Ora, bisognerebbe chiedersi come 
eventuali avanguardie popolari dovreb- 
bero gestire il dissenso che produce Fim- 


. poverimento di milioni di persone, perché 


di una cosa bisogna essere consapevoli: 
nonostante le crisi cicliche, il sistema 
capitalistico non crolla da solo, ma ritro- 
va sempre e comunque il suo equilibrio 
economico, con gravissimi costi sociali, 
se non si interviene, costruendo dal basso 
una rivoluzione politica, capace di fondare 
un diverso e radioso avvenire. 


Jac Anq 


9 ottobre 2011 


A proposito del 15 ottobre. 


lo stesso sogno. A forza di farlo finisce 
che si sveglia e ci crede anche di giorno. 
Tutto comincia il 14 dicembre. Una giornata più 
vivace delle altre per le strade di Roma, un po’ 
di scontri e poi tutti a casa. Una gita cominciata 
male e finita peggio: quel giorno Gianfranco Fini 
ha scoperto a sue spese che i soldi del Cava- 
liere comprano tutto. O quasi. Certamente si 
sono comperati una bella fetta dei suoi uomini e 
donne in parlamento. Gianfranco voleva la sedia 
di Silvio, e per poco non è scivolato giù dalla 
sua. Cose che capitano al gioco delle poltrone. 

Gianfranco da buon uomo di potere si ren- 
de presto conto di aver sbagliato la mira e si 
arrangia per non affondare del tutto. 

L'unico elemento anomalo erano i tanti 
studenti, lavoratori e attivisti politici non istituzio- 
nali che hanno aderito a intenti vacui come “la 


- piazza che fa cadere Berlusconi” ed altre simili 


amenità. A far da suggello al tutto dichiarazioni 
e comunicati che, alimentandosi delle immagini 
plastiche della piazza romana, descrivevano la 
giornata come una rivolta popolare. 

| miti, specie quando si nutrono dell'esalta- 
zione di tanti giovani, che per un giorno hanno 
pensato di scrivere la loro pagina di storia al 
pari dei coetanei di Tunisi, Madrid, il Cairo, si 
consolidano e alimentano illusioni, utili solo a chi 
sulle piazze fa leva per legittimare la propria pre- 
tesa a salire al timone di comando della barca. 

I fatti, duri come pietre, raccontano un'altra 
storia..| padroni si sentono forti e passano 
all'incasso di quel che resta di garanzie, libertà, 
salario. Un macello che gronda sangue. Le vi- 
cende di Pomigliano e Mirafiori dimostrano che, 
se non si inverte la rotta, non ci sarà freno alla 
corsa all'incasso di chi lucra sulla vita di tutti. 
“L'anomalia’ Fiom viene presto riassorbita. Gli 
accordi per la crescita del 28 giugno piazzano 


. una pietra tombale sulla stagione che si era 


aperta alla fine degli anni Sessanta. Dando 
mano libera ai padroni, hanno aperto la via al 
definitivo affossamento dello Statuto dei lavora- 
tori, che resta in vigore, solo per ricordarci che 
l'unica legge che vale è quella del più forte. Le 
maglie della schiavitù salariata si sono fatte 
sempre più strette, il futuro sempre più precario. 

Passano i mesi, la crisi si acutizza, i giornali 
cominciano a martellare sulla possibile banca- 
rotta dell'Italia, non più in grado di pagare il 
debito pubblico e quindi messa all'asta. 

Il sei settembre la Cgil dichiara sciopero con- 
tro la manovra. Uno sciopero che arriva troppo 
presto e insieme troppo tardi. Dopo Pomigliano 
e dopo Mirafiori, dopo la resa incondizionata del 
28 giugno. Uno sciopero di bandiera. Proclama- 
to perché si deve ma senza reale intenzione 
di dare una spallata alla manovra imposta da 
governo e padroni. 

La CGIL fa i suo lavoro: incanalare e rendere 


inoffensivo il conflitto, mantenendosi in equili- 


brio instabile tra concertazione e complicità. 

La concertazione ha assicurato alla bu- 
rocrazia sindacale risorse e potere in cambio 
dell'accettazione dei sacrifici per i lavoratori e 
le lavoratrici. 

La CGIL vuole mantenere i propri privilegi. 
Privilegi acquisiti garantendo la pace sociale. Lo 
ha dimostrato negli ultimi mesi, dopo il piccolo 
strappo su Mirafiori. 

Ma anche la concertazione è ormai alla 
frutta: oggi governo e padroni chiedono di più, 
vogliono il passaggio dalla concertazione alla 
complicità, ossia la piena accettazione delle 
esigenze padronali. 

Questa pretesa è la logica conseguenza 
dell’aver accettato l'idea che esistano interessi 
comuni fra lavoratori ed imprenditori, fra sfruttati 
e sfruttatori. | 

Il 3 ottobre Marchionne ha annunciato la 
fuoriuscita della Fiat da Confindustria. La fame 
vien mangiando: la multinazionale gestita 
dal manager svizzero è abbastanza forte da 
potersi liberare dalle pastoie imposte dall'or- 
ganizzazione dei padroni italiani, abbastanza 
forte da dettare le regole senza doversi sedere 
ad alcun tavolo. 

La forza del capitalismo è la sua duttilità: in 
trent'anni un sistema accentrato, pesante, con 
radici profonde nei territori dove si trovava il pro- 
prio core business si è fatto leggero, leggeris- 
simo. Più niente proprietà, solo leasing; niente 
stoccaggio, produzione just in time, niente radici 
ma mobilità, niente unità di prodotto ma polve- 
rizzazione delle funzioni all’interno della mede- 
sima area produttiva. Se a ciò si aggiunge un 
apparato normativo che rende agile licenziare, 
legale la cessione di ramo d'azienda, un corpus 
di leggi che ri-apre la strada al caporalato, alla 
precarietà come orizzonte permanente, al taglio 


indignati in provetta 


di pensioni e salari, il gioco è fatto. 
Un gioco durissimo che si può ribaltare solo 
rifiutando di giocarlo, moltiplicando il conflitto 


- sociale, rendendo ingovernabile la situazione. In 


Italia ma anche in Cina. Se non si perde prima 
di cominciare. 

Purtroppo quest'autunno che non riesce a 
cacciare l'estate non si scalda. Da mesi c'è chi 
annuncia che Roma sta per diventare come 
Tunisi, Madrid, New York. Gli ingredienti ci 
sarebbero tutti. | l 

La crisi, le manovre ammazzapoveri varate 


dal governo a più riprese, inutili prima ancora 


di aver cominciato a fare cassa, la consapevo- 
lezza che il sistema politico è imballato. Siamo 
da mesi nel dopo Berlusconi con Berlusconi 
sempre in sella, anche se un po' di traverso. Lo 
ha mollato persino la chiesa cattolica, che pure 
gli aveva cristianamente perdonato prostitute 
e malaffare, purché continuasse a versare il 
ricco obolo in denari e sostegno politico nella 
scarsella dell'ex inquisitore divenuto re di Roma. 


Il 15 ottobre 2011 sarà, come è noto, 
una giornata di protesta, decisa fuori 
dai confini italiani e in particolare dagli 
indignados spagnoli. Sarà una giornata 
internazionale e questo è davvero impor- 
tante, in una fase in cui la globalizzazione 
del capitale è l'orizzonte dominante, 
mentre d'altra parte l'internazionalismo 
dei governati è spesso trascurato come 
retaggio del passato. 

Meno male che gli indignati spagnoli, 
sulla scia delle diverse mobilitazioni in 
Europa e nel Mediterraneo dei mesi pre- 
cedenti, hanno indetto questa giornata. 
Perché i movimenti italiani difficilmente 
avrebbero trovato una scadenza unitaria 
di lotta, presi come sono dal particolarismo 
e, spesso, dalle lotte intestine. Bisogna 
quindi ringraziare i compagni d'’oltre fron- 
tiera e insieme evitare di nascondersi la 
difficoltà che ci sono nel dare vita in Italia 
ad un'opposizione sociale non spezzettata 


geograficamente e temporalmente, né pre- 


da della solita sindrome parlamentarista. 

Se ci guardiamo intorno manca come 
il pane la capacità di elaborare analisi e 
di proporre alternative percorribili, al di là 
e contro un sistema che nei prossimi anni 
acuira la propria marcescenza. 

A fronte di una certa vacuità di analisi 
e di proposta e a fronte di lotte particolari 
o settoriali che riescono solo in maniera 
episodica a trovare un terreno comune, si 
muove così “la macchina del recupero”, 
quella cioè che vede nell’elettoralismo 
l'unica ipotesi plausibile. E il caso di Uniti 
contro la crisi e di tutti i partiti, partitini e 
sindacati più o meno alternativi che offrono 


sulla piazza la propria rappresentanza. 


Analisi e prospe 


L'attacco alle condizioni di vita dei lavo- 
ratori, dopo il periodo dello Stato Sociale 
seguito alla lotta antifascista, va avanti al- 
meno dalla metà degli anni settanta, sempre 
e ripetutamente con la stessa scusa: c’è la 
crisi economica, quella fiscale dello Stato, 
anzi ci sono entrambe, per cui occorre “tutti” 
fare sacrifici — incominciateli a fare voi. Dagli 
anni settanta ad oggi è stato uno stillicidio 
continuo di tagli alla spesa sociale, al reddito 
diretto delle classi lavoratrici, ai diritti civili 
e sindacali. ll “nuovo che avanza” è stato 
nient'altro che il vecchio che ritorna: il XXI 
secolo assomiglia sempre di più al XIX. 

E indubbio però che lo scenario di crisi 
apertosi alcuni anni fa negli USA e dilagato 
in tutto il mondo costituisce una decisa 


accelerazione del processo. | capitalisti - 


creano la crisi, poi ne impongono la “solu- 
zione”: distruzione completa dei residui diritti 
economici, civili e sindacali della stragrande 
maggioranza della popolazione e svendita a 
loro stessi a prezzi di saldo dei beni pubblici. 
Ci dicono che si tratta di scelte “obbligate”, 


-che la colpa non è loro, ma degli “specula- 


tori” — come se questo non fosse un altro 
nome per indicare se stessi, come se quattro 
scafessi di brocker avessero la forza econo- 


mica di combinare questo casino senza che 


Noi puntiamo su un conflitto sociale diffuso 
radicato e radicale, che però, sinora, se non 0c- 


casionalmente, non si è sviluppato. La situazio- - 


ne è difficile e prevale la paura: la scommessa è 
che le lotte si moltiplichino creando le condizioni 
perché la paura cambi finalmente di campo. 
C'è un mucchio di brava gente che si da 
un gran da fare a raccogliere firme per il re- 
ferendum sul sistema elettorale, convinta che 
se cambi i dadi il gioco diverrà pulito. Inutile 


suggerire che non basta migliorare le regole di . 


un gioco sporco per ottenere una bella coppia 
di sei. Anzi. Il populismo giustizialista che ha 
riempito tante piazze — ma in settembre ha 
fatto flop — rischia di ridurre il tutto a questione 


personale. Via Silvio comincia la rivoluzione. 


Un'illusione sciocca ma tenace. 

. In questo clima si sta preparando la ma- 
nifestazione del 15 ottobre. | resoconti delle 
assemblee nazionali romane, tutte fatti in giorni 
feriali per facilitare la presenza dei precari che 
lavorano il sabato e domenica(?), trasmettono 
un sapore di muffa, che è difficile cacciare. 

Intendiamoci. Sono sicura che oggi c'è molta 
gente che non è più disposta a subire, che sa 
che questo sistema non fa che produrre oppres- 
sione e miseria, che è irriformabile. Intendiamoci 
ancora. Quelli che vogliono democrazia, quelli 


Questo fattore va preso come dato di 
fatto ed è un segnale della necessità di 
approfondire lo studio delle dinamiche 
attuali del capitalismo e del potere statale 
dal punto di vista anarchico, di prepararsi 
a uno scontro e insieme di essere in grado 
non solo di prospettare l'uscita dal capitali- 
smo in senso antiautoriatario ma anche di 
sperimentare qui ed ora rapporti sociali e 
produttivi liberati. 

Il 15 ottobre saremo in piazza per espri- 
mere un segnale di protesta tangibile, una 
rottura evidente dell'ordine imposto e un 
rifiuto netto di quello che il governo e le 
istituzioni sovranazionali stanno preparando 
per il futuro: la completa spoliazione nostra 
e del territorio in cui viviamo. 

Ci saremo con la consapevolezza che il 
prossimo governo prenderà misura pesan- 
tissime, già prospettate da Confindustria e 


dalla Banca Centrale Europea, e che la ca- 


duta di questo governo non sposterà quindi 
di una virgola il problema, anzi. Il nostro pa- 
ese sta ripercorrendo uno schema già visto 
con la Grecia: con un paio di anni di ritardo 
avremo anche noi il nostro Papandreou, 
pronto, con l'avvallo della dirigenza CGIL, 
a sferrare un ulteriore attacco ai nostro sa- 
lari e diritti. In cambio, chissà, della caduta 
(rovinosa?) del Cavaliere, elemento che, da 
solo, basta a riempire di gioia tanti elettori di 
sinistra, incapaci di vedere che la questione 
in gioco è ben più complessa. Per noi è 
evidente che se anche Berlusconi cadesse, 
la questione non muterebbe di molto, anzi è 
probabile che la situazione per tanti “nuovi 
poveri” si aggraverebbe ulteriormente. 
Alcuni che saranno per strada quel 
giorno avranno come fine un cambio di go- 


dietro di loro non vi fossero i grandi potentati 
economici “pubblici” e privati. Il tutto condito 
da un rinnovato, diffusissimo e palese odio 
di classe: non si può definire diversamente 
la mentalità di chi di fronte alla scelta tra 
far bere qualche bottiglia di champagne in 
meno ai ricchi e rovinare l’esistenza di chi 
lavora ed ha lavorato per l’intera esistenza, 
sceglie senza esitazioni quest'ultima strada. 
Altra novità recente, però è stata l'ac- 
cendersi di forme di resistenza nuove. Di 
fronte alla difficoltà legate all’indebolirsi 
delle forme di lotta legate ai luoghi di lavoro, 
sempre più sotto ricatto occupazionale, in 
tutto il mondo si è visto un riutilizzo delle 
piazze come luogo di assemblea e lotta 
permanente, spazi in cui si cerca, magari 
in maniera confusa, di ricostruire un tessuto 
sociale e comunicativo devastato, luoghi dai 
quali la protesta si è talvolta trasformata in 

insurrezioni. 
I limiti di questi movimenti sono evidenti: 


la debolezza di un progetto di trasformazio- 


ne sociale radicale in senso egualitario e 


libertario li rende, da un lato, generalmente . 


deboli nella prospettiva (è dominante l’idea 
di un “recupero della democrazia”), dall'al- 
tro, non sono sufficientemente sospettosi 
nei confronti di un ceto politico che si muo- 


che si riconoscono nello slogan del “No debito”, 
quelli che pensano che una piazza indignata 
forte possa rimettere in piedi un processo par- 
tecipativo reale non mi sono antipatici. Anzi. 
Ritengo che si possa fare con loro un buon 
pezzo di strada. E per intenderci ancor meglio 
aggiungo che chi spera in una giornata molto 
vivace per le strade di Roma, chi sogna Tunisi 
e New York, certo mi è ancora meno antipatico. 

La questione, come spesso accade, è 
un'altra. 

| fatti come dicevo prima sono duri come 
le-pietre: le pietre é sempre meglio tirarle che 
prenderle in testa. Il rischio il 15 ottobre è di 
prenderle sulla testa, portando acqua al mulino 
delle solite vecchie facce che giocano ancora 


-una volta il gioco delle poltrone. 


Siamo sicuri di voler dare una spinta a Ven- 
dola in una eventuale coalizione di governo? 
O, come i postdisobbedienti di “uniti contro la 
crisi” preferiamo l'ennesimo magistrato eroe, il 
sindaco di Napoli, l'uomo del partito di ex giudici 
e ex poliziotti? 

Sinistra e Libertà, la Fiom, i Cobas mirano 
a raccogliere l'eredità di Rifondazione, come 
partito di opposizione e di governo. | post disob- 
bedienti mirano a raccogliere l'ondata populista, 
sostenendo e facendoci sostenere dall'IDV. 


Senza tentennamenti 


verno, per conquistare a sé quelle poltrone. 


All'ultima assemblea di Uniti contro la crisi, 


sigla che si è già trasformata in Uniti per 
l'alternativa è stato acclamato come un divo 
De Magistris che due giorni dopo a Napoli, 
alle celebrazioni per l'anniversario dell'unità 
d'Italia, sedeva a fianco di Napolitano, il vero 
artefice delle ultime manovre finanziarie 
“lacrime e sangue” firmate Tremonti. 


Eppure, consapevoli di ciò, partecipere- 


mo alla lotta, senza paura di strumentaliz- 
zazioni, con le nostre pratiche e le nostre 
parole. Se guardiamo indietro alla nostra 
storia oppure alla situazione attuale dei 
nostri compagni in molte zone del mondo, 
vediamo come gli anarchici “smuovono” la 
storia quando partecipano alle lotte che si 
danno, per quanto esse siano il più delle 
volte “parziali”, e lo fanno con la consape- 
volezza di chi mira a qualcosa di più grande, 
a un'emancipazione più totale. Penso che 


“dobbiamo accantonare definitivamente le 


tendenze all'isolamento che ancora abbia- 
mo per “andare al popolo” davvero, con tutte 
le sue contraddizioni, partecipando a tutte 
le battaglie che non sono in contraddizione 


con i nostro principi, praticando un metodo 


antigerarchico e orizzontale e spingendo, 
spingendoci sempre più in là nella via per 


-la libertà. 


Il 15 ottobre ci saremo allora sen- 
za tentennamenti, né bisogno di cedere 
all'autorappresentazione, senza cioè farsi 
prendere dalla voglia di porsi come punto di 


riferimento per quel popolo che quel giorno 


invaderà le strade di Roma. Eviteremo di 
agire sullo stesso piano delle organizzazioni 
che intendono rappresentare la protesta: 
noi, come sempre, stiamo dalla parte di chi 


tive 


ve nell'ottica di un miglioramento (peraltro 
velleitario) all'interno dello stato presente 
delle cose. E dal mediaticamente più noto di 
questi movimenti - gli indignados spagnoli — 
che è venuta la proposta di una giornata di 
mobilitazione internazionale per il 15 ottobre 
2011 che chiami a raccolta tutte le forze di 
opposizione alle politiche “neo”liberistiche 
— proposta raccolta un po’ dappertutto, 


anche in Italia, ed un po’ ovunque ci si sta. 


organizzando. 

Come comportarci in merito in una pro- 
spettiva anarchica? | limiti di questo genere 
di movimenti sono stati già detti, ma, allo 
stesso tempo, a mio modo di. vedere, non 
possiamo non starci dentro con le nostre 
specificità. Specificità che, a questo punto, 


` possono essere decisive: solo noi, in questo 


momento storico, possediamo l'autorità mo- 
rale per rinvigorire quelle forme di coscienza 
di classe e di prospettiva di un mondo diver- 
so che si sono indebolite. Solo noi possiamo 
rinvigorire le prospettive autogestionarie e 
di mutuo soccorso che, sia pure all'interno 
di quella confusione di cui si parlava prima, 


non sono completamente estranee a questi - 


movimenti. Sono convinto — e la generale 
simpatia con cui vengono accolte le nostre 
proposte nei contesti maggiormente auten- 


AIA MER E MIR 
MANITA NOVA 


Noi non abbiamo niente da perdere né da 
guadagnare da un governo Bersani: non ab- 
biamo cooperative amiche da sostenere, centri 
sociali ad affitto concordato da mantenere, santi 
in parlamento per ogni evenienza. E nemmeno 
aspiriamo ad averne. 

Non si tratta di scegliere se andare o non 
andare a Roma. 

In fondo un po’ di animazione di piazza 


mette sempre di buon umore. Occorre tuttavia 


sapere e saper comunicare-che la partita, quella 
vera, si gioca altrove. 

Occorre tenere i piedi per terra, saldamente 
per terra. Nella terra in cui ogni giorno viviamo, 
nelle periferie dove si fa sempre più fatica a 
vivere, tra lavoro che non c'è e sfrattati che 
vivono in strada. 

Servirebbe un conflitto sociale diffuso radi- 
cato e radicale, che sinora, se non occasional- 
mente, non si è dato. La situazione è difficile e 
prevale la paura: occorre lavorare ogni giorno 
perché cambi finalmente di campo. 

Le piazze indignate non ci sono. È non 
basterà la provetta di qualche alchimista dell’en- 
nesimo ‘movimento dei movimenti” ad evocarle. 

Maria Matteo 


non si fa rappresentare. Ci saremo come” 
gruppi, individui, comitati e collettivi, che 
agiscono nel sociale, in maniera plurale, 
per dare un segno che è ora per precari, 
lavoratori, disoccupati e studenti di alzare la 
voce, di far sentire la propria rabbia. 

Una giornata come quella del 15 non 
può che andare per noi di pari passo con la 
lotta quotidiana sui territori, con le proteste, 
ma anche con le proposte e le pratiche di 
autogoverno in grado di costruire un'alter- 
nativa reale a questo sistema. In questo 
senso una mobilitazione riuscita porterebbe 
nuova linfa alle lotte locali, o di settore. E 
oggi sempre più necessario radicalizzarsi 
nel territorio in vista di conflitti sociali che 
si stanno aprendo. Di fronte a un attacco di 
queste dimensioni nei confronti dei salariati 
e disoccupati dobbiamo porci le questioni 
concrete: una pratica che potrebbe mettere 
d'accordo ampi-pezzi di società, compresi 
quei precari chè ragionano oggi sulle loro 
possibili modalità di sciopero, è quella del 
“io non pago”: rifiuto di pagare il proprio 
debito e di farsi rapinare. Acqua, luce, gas, 
telefono, alloggio e il ruolo infame di equita- 
lia: su questi temi ci potrebbe essere spazio 
per aprire una campagna di boicottaggio, 
di non pagamento, di autoriduzione. Ma 
questo si può fare solo se ci sono donne e 
uomini pronti a mettersi in discussione, a 
prendere la parola, a creare coordinamenti e 
assemblee di zona per provare a riprendere 
inmano la propria vita. Gli indignados hanno 
dato un segnale in questo senso. Ora sta a 
noi rilanciare. Il corteo di Roma può essere 
una tappa in questa direzione. 


A. Soto 


tici e non dominati dal ceto politico credo lo 
confermi — che, in maniera magari inconscia, 
oramai sia divenuta dominante l’idea che 
stato e Capitalismo significhino solo fame, 
guerra, carestie, umiliazione. Se da questa 
coscienza non ci si muove di conseguenza è 
perché si esce da una sconfitta storica della 
prospettiva comunista: il potere ha saputo 
giocarsi molto bene la carta della rovina di 
quelle che un vecchio compagno definiva 
‘bottiglie di acqua di fogna ricoperte con 
l'etichetta di Champagne di marca”. 

Un ultimo appunto: il “riot” in se e per se 
non serve a nulla, se non - forse — a rove- 
sciare il governo attuale per sostituirlo con 
un altro che porterà avanti la stessa politica. 
Occorre invece potenziare l'aspetto migliore 
di questi movimenti, la discussione pubblica 
aperta al territorio, per far sì che il 15 ottobre 
2011 non sia la fine epica di un movimento 
mediatizzato, ma l'inizio di un percorso di 
ricomposizione di classe, nel quale proget- 
tare qui ed ora l'autogestione generalizzata 
dei territori, dei bisogni e delle lotte: 

Shevek dell’OACN-FAI 


ANITA NOVA 
NITA NOYA 


Appesi a un filo 


Negli ultimi mesi si è approfondito il 
contrasto tra la. gravità del quadro eco- 
nomico e la ridicolaggine del governo 
italiano. L'ultima prodezza, il comunicato 
del ministro Gelmini a proposito di un im- 
maginario tunnel tra Ginevra e i laboratori 
dell'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare 
sotto il Gran Sasso, dimostra oltre ogni 
ragionevole dubbio l’inconsistenza di un 
esecutivo guidato da un personaggio la 
cui credibilità è inferiore a quella del suo 
ex amico Gheddafi. 


La Grecia, come peraltro avevamo. 


previsto, è destinata a fallire nonostante 
il massacro sociale messo in opera dal 
governo Papandreu. Il Portogallo non 
sta molto meglio e l’Italia è tenuta a galla 
solo dagli acquisti di titoli italiani effettuati 
sul mercato secondario dalla Banca Cen- 
trale Europea. Anche la Spagna, seppur 
meno del nostro Paese, è in affanno. Ma 
i problemi ormai non si limitano più solo 
ai cosiddetti Piigs. Gli Stati Uniti sono in 
gravi difficoltà, tra debito pubblico in au- 
mento e disoccupazione che non si riesce 
a ridurre. Tra i desk dei trader si vocifera di 
una grande banca francese che non trova 
più credito sui mercati interbancari, con il 
governo di Parigi che si sta attrezzando 
per intervenire con altri miliardi di euro per 
soccorrere il proprio sistema finanziario. 


empo 


In molte città si sta costituendo una 
rete attorno alla pazza idea di inventare 
lo sciopero di flessibili, atipici, non ga- 
rantiti. Prima tappa, il 15 ottobre. 

Come scioperano i precari? Da oltre 
un anno ci ragionano diverse soggetti- 
vità di movimento, incontrandosi negli 
Stati generali della precarietà e dando 
passo dopo passo forma ad una rete 
per lo Sciopero Precario che, partita 
dalle esperienze di San Precario, della 
MayDay milanese e degli Indipendenti 
romani si sta ramificando in diverse 
città. 

La forma dello sciopero tradizionale, 
oltre che essere un’arma ormai spunta- 
ta, non è praticabile da chi lavora sotto 
ricatto di assunzioni a brevissimo termi- 
ne o da chi è addirittura datore di lavoro 
di se stesso, o dai migranti sottomessi 
dal legame contratto-permesso di sog- 
giorno. E allora ci vuole «uno sciopero 


Alla fine se ne sono andati, il sindaco 
Pietro Vignali, il paladino degli industria- 
li, dei costruttori e dei palazzinari, si è 
dimesso nella serata di mercoledì 28 
settembre. Non lo ha fatto per gli innu- 
nerevoli danni fatti alla comunità locale, 
per la privatizzazione violenta della città, 
le colate di cemento dannose ed inutili, 
dovute agli industriali che lo avevano fatto 
eleggere; non per le politiche securitarie 
e razziste dell'assessore Fecci, contro 
le quali tante volta ci siamo mobilitati; 
non per le riqualificazioni distruttrici in 
Oltretorrente con il tentativo di espellere i 
suoi abitanti -studenti ed immigrati soprat- 
tutto; non per una politica inesistente sul 
tema del diritto alla casa; non per l'avvio 
di una cantiere per la costruzione di un 
inceneritore inutile e dannoso per la sa- 
lute; non per la privatizzazione degli asili 
e l'esternalizzazione dei servizi sociali 
alle solite cooperative (Proges e Domus). 
Lo ha fatto in seguito ad alcuni arresti, 
ultimo dei quali quello dell'assessore 


L'economia mondiale sta vistosamente 
frenando, nei paesi sviluppati a causa 
della crisi e nelle nazioni emergenti in 
conseguenza di politiche monetarie re- 
strittive destinate a tenere sotto controllo 
le rilevanti tensioni inflazionistiche. A 
questo punto non si può più escludere una 
nuova fase recessiva mondiale. 

In tale contesto è giunta la manovra 
di finanza pubblica, faticosamente scritta 
dal governo sotto dettatura della Banca 
d'Italia e di Confindustria. | provvedimenti 
partoriti dai politici italiani non sono solo 
ingiusti (non potevamo aspettarci nient'al- 
tro), ma risultano anche controproducenti. 
Si cerca di scaricare il peso dell’aggiusta- 
mento fiscale sui ceti più deboli, rischian- 
do però di produrre effetti recessivi su un 
sistema economico che già cresce poco. 
In queste condizioni, il caso greco è esem- 
plare, la mancata crescita economica (0, 
addirittura, la possibile decrescita) farà 
aumentare il rapporto tra debito pubblico 
e prodotto interno aumentando la perce- 
zione di instabilità della finanza pubblica. 
Così, aumenteranno i tassi sui titoli italiani 
richiesti dai mercati finanziari e il mag- 
gior esborso per interessi dovrà essere 
compensato da nuove tasse e nuovi tagli 
alla spesa pubblica in un circolo vizioso 
destinato a generare un clima di crescente 


fatto di cospirazione, di cooperazione, 
di forme creative per colpire le aziende 
tutelando i lavoratori ricattati, di blocco 
dei flussi di informazione e merci delle 
metropoli, cioè dei luoghi più alti di 
accumulazione e alienazione»: questa 
la prima parziale risposta condivisa in 
un incontro nazionale lo scorso aprile. 
Non è il ritorno all’epoca del posto fisso 
per cui si vuole lottare, quanto piuttosto 
per il diritto soggettivo a un'esistenza 
dignitosa, per un reddito di base incon- 
dizionato. Poco importa che sia diretto 
(sotto forma di moneta) o indiretto 
(gratutià di casa, servizi, beni comuni). 
Reddito di autodeterminazione, perché 
emanciparsi dalla precarietà non può 
scindersi dall’affrancarsi dal dogma 
della famiglia mononucleare, da schemi 
patriarcali e machisti che altro non sono 
che uno strumento di conservazione dei 
rapporti di sfruttamento interni e esterni 


alle politiche per l'infanzia Giovanni 
Paolo Bernini che prendeva tangenti per 
appaltare il servizio mensa nelle scuole. 
In giugno c'erano stati gli arresti di alcuni 
stretti collaboratori del sindaco, del capo 
della Polizia Municipale Jacobazzi e di 
alcuni imprenditori per la corruzione sugli 
appalti per il verde pubblico ed altre vi- 
cende. Subito dopo i primi arresti la gente 
era scesa in piazza spontaneamente sot- 


to la sede del Comune: la rabbia, anche. 


se spesso con connotati giustizialisti, 
era diffusa, per tutti i danni che la giunta 
aveva prodotto, temi su cui tante perso- 
ne stavano già manifestando da anni. 
C'erano state le immagini, passate anche 
dai Tg nazionali, delle violente cariche 
della celere e dei carabinieri per frena- 
re la protesta popolare, esplosa dopo 
gli arresti ma presente da tempo nella 
parte più sana della città. Nella varie 
manifestazioni che si sono succedute, 
definite dalal stampa come mobilitazio- 
ni degli indignados locali, sempre più 


emergenza... 

L'eventuale fallimento dell’Italia avreb- 
be conseguenze molto gravi. In primo 
luogo la caduta del nostro Paese travol- 
gerebbe definitivamente le altre economie 
deboli dell’Unione Monetaria (Grecia, Ir- 
landa, Portogallo, Spagna), decretando la 
fine dell'esperimento della moneta unica 
europea. Ma lo sconvolgimento non si fer- 
merebbe ai confini del vecchio continente. 
Per avere un ordine di grandezza di ciò 
che potrebbe accadere basta pensare alle 
conseguenze del fallimento della banca 
d'affari americana Lehman Brothers. In 
quell'occasione il debito in gioco era di 
circa 600 miliardi di dollari. Nel caso italia- 
no si tratta di oltre 2600 miliardi di dollari, 
più di quattro volte l'ammontare che alla 
fine del 2008 aveva messo in ginocchio la 
finanza mondiale. Una volta manifestatosi 
il collasso finanziario, non sarebbe difficile 
ipotizzare una successiva lunga fase di 
profonda recessione a livello planetario. 
E questo che terrorizza i leader mondiali: 


| siamo diventati il principale problema della 


finanza globale. 

Il default dello Stato italiano farebbe 
immediatamente crollare le banche e le 
compagnie di assicurazioni nazionali, che 
investono buona parte dei loro attivi in 
titoli pubblici del nostro Paese. A cascata 


alla dimensione domestica. 

Nemmeno è più il tempo di raccon- 
tarsi le proprie sfighe, la percezione 
della precarietà diffusa, lavorativa e 
esistenziale, è ormai larga e diffusa. E’ 
tempo di passare all’azione. 

Dopo una primavera che ha visto 
San Precario apparire a contestare gli 
sproloqui del ministro Brunetta e mette- 
re. in scena una geniale beffa alla fiera 
del libro di Torino, dove una finta casa 


‘ editrice ha presentato un finto libro apo- 


logetico della precarietà, sotto i fischi di 
contestatori complici, la rete si è ritrova- 
ta al Vag61 di Bologna lo scorso 25 set- 
tembre per un nuovo incontro nazionale. 
Lì è stata individuata la metà di di- 


cembre come probabile data per lo 


sciopero precario, ma si è anche detto 
molto altro. Si sono consolidate con- 


‘nessioni con le reti di lotta dei migranti, 


così come con settori del movimento 


La caduta dei re 


persone si sono rese conto che, al di là 
degli arresti, era un sistema quello che 
andava contestato e, a volte, ciò è stato 
fatto e con una buona dose di autoorga- 
nizzazione. Poi come sempre l'ansia di 


alcuni di veicolare tutto sul fronte della 


delega ha cercato di indirizzare e stru- 
mentalizzare la protesta ma per tante 
persone scese in piazza, che non lo 
avevano mai fatto prima, continua a non 
essere quella la prospettiva della lotta. 
Negli ultimi giorni è anche giunta la no- 
tizia che undici assessori sono indagati, 
insieme all'industriale Pizzarotti, per abu- 
so d'ufficio per aver favorito il fin troppo 
noto costruttore nell'assegnazione di una 
bando per la cosidetta ‘riqualificazione’ 
dell'Ospedale Vecchio. Qui, al posto di 
un edificio storico e della vicina biblioteca 


civica, l'amministrazione comunale avreb- 


be voluto costruire un albergo di lusso, 
opzione alla quale si era opposto da su- 
bito un comitato di cittadini e lettori della 
biblioteca e alcune associazioni ambien- 


collasserebbero i fondi pensione. Non 
sarebbero più garantiti né i conti correnti 
bancari, né quelli postali. Insomma, una 
discreta parte dei risparmi degli italiani 
finirebbe in fumo. Prospettiva ancora più 
agghiacciante se si pensa che anche 
la cosiddetta economia reale del nostro 
Paese sprofonderebbe. Senza il credito 
bancario la maggior parte delle imprese 
italiane, di piccola e piccolissima dimen- 


| sione, non potrebbe sopravvivere per 


più di qualche mese. In breve, un'ondata 


‘di disoccupazione si diffonderebbe tra i 


lavoratori. Povertà e rabbia. Vi ricordate 
dell’Argentina? 

Come nel Paese sudamericano, il 
disastro non sarebbe uguale per tutti. | 
ricchi hanno già una buona parte del loro 
patrimonio al sicuro grazie a fondi trasfe- 
riti all’estero, investimenti in beni rifugio 
(come l'oro o i titoli di Stato di Paesi più 
solidi) e proprietà di oggetti di lusso (vil- 
le, yacht, etc.). Chi è destinato a pagare 
l'eventuale crack del debito pubblico, 
direttamente o indirettamente, sono, al 
solito, i lavoratori e i ceti popolari. 

Contro questa prospettiva occorre 
una parola d'ordine chiara: far pagare la 
crisi ai ricchi. Ossia, ripianare il debito 
pubblico grazie al patrimonio accumulato 
negli ultimi decenni da speculatori, evasori 


i sciopero precario 


Igbtq e con il Knowledge Liberation 
Front a cui prendono parte studenti, 
dottorandi e ricercatori universitari di 
molte città europee ma anche di Tunisi, 
dove mentre scriviamo si sta svolgen- 
do un'assemblea transnazionale. La 
volontà comune è confrontarsi senza 
preclusioni con le mobilitazioni contro 
austerità, tagli, banche e finanza in atto 
in europa, nel mediterraneo, negli Stati 
Uniti. Trovare pratiche e parole d'ordine 
comuni. Quella più forte è sicuramente 
quella del diritto all’insolvenza, fatta 
propria dagli Stati Generali ma su cui 
molti settori di movimento stanno con- 


vergendo e attorno alla quale ha preso ` 


forma un acceso dibattito, i cui termini 
non è possibile approfondire nel breve 
spazio di questo articolo. | 

Ma soprattutto il 25 settembre si è 
parlato dell'imminente data di mobilita- 
zione globale del 15 ottobre lanciato dal 


taliste per la tutela dell'Ospedale Vecchio. 


Uno dei tanti scempi che Vignali ha la- 
sciato alla città, come i cantieri che non 


‘verranno mai finiti, quello della stazione 


ferroviaria, quello per la realizzazione 
della nuova sede dell'Efsa, per la crea- 
zione di un vero e proprio nuovo quartiere 
nell'attuale quartiere San Leonardo, non 
a casa abitato da tanti migranti. Al grido 
di ‘sicurezza sicurezza' la speculazione 
è avanzata regalando soldi e potere ai 
costruttori, Pizzarotti e Bonatti tra tutti. 


Dopo anni di lotte ora la maggior parte. 


della cittadinanza si è accorta di questi 
scempi. Ma le vergogne della giunta 
sono state anche altre: i vigili urbani che 
pestano Emmanuel Bonsu e si fanno la 
foto ricordo, lo sgombero di palazzine 
occupate da chi non aveva una casa, 
una campagna denigratoria contro chi 
lotta per il diritto alla casa con l'accusa 
dell'ilegalità, l'appoggio spudorato ed 
anticipatore delle politiche di Maroni 
sulla repressione ed il controllo in am- 
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fiscali, faccendieri e tutta quella banda di 
cialtroni che appesta la nostra società. 
Questa soluzione non solo è equa, ma è ` 
anche la sola via d’uscita da una situazio- 
ne potenzialmente distruttiva del tessuto 
sociale italiano. Il cosiddetto ripudio del 
debito, sostenuto anche da alcuni settori 
della sinistra, rischia di portare questo 
Paese verso il macello sociale e comporta 
la rinuncia a combattere per il riequilibrio 
della distribuzione della ricchezza e del 
reddito. Le principali misure per disinne- 
scare la miccia del debito pubblico sono 
note: tassare i grandi patrimoni, ridurre le 
spese militari e i benefici per la Chiesa, 
combattere efficacemente l'evasione 
fiscale, introdurre un'imposta sulle tran- 
sazioni finanziarie. Una volta scongiurata 
l'emergenza, sarà necessario proseguire 
nella stessa direzione introducendo dosi 
sempre più massicce di principi libertari 
nella nostra società. 
L'Italia può continuare a difendere | 
privilegi delle elite dominanti, imboccan- 
do con decisione la via che ci porterà al 
definitivo declino economico, sociale e 
culturale. Oppure può decidere di riportare 
la questione sociale al centro del dibattito 
pubblico e costruire il percorso verso una 
società più equa e migliore: il socialismo 
libertario. 
Toni lero 


movimento spagnolo delle acampadas. 
Alcune compagne e compagni sono 
stati all'hub meeting di Barcellona, 
raccogliendo molto interesse attorno 
alla proposta di sciopero precario e 
contribuendo al dibattito e alla dichiara- 
zione conclusiva, una dichiarazione che 
parla di irrapresentabilità delle lotte, di 
riappropriazione, di rifiuto radicale del 
modello imposto di uscita dalla crisi. 
Una giornata importante anche in Italia, 
nonostante svolazzino avvoltoi pronti 
a farne il trampolino verso stupide av- 
venture elettorali. Il 15 ottobre sarà ben 
altro, e sarà un passo fondamentale 
verso lo sciopero precario. 
Info: www.scioperoprecario.org 
bzKk 


biti urbani di medie dimesioni con la 
sottoscrizione de 'La Carta di Parma”. 
Ora Vignali se ne è andato ma gli indu- 
striali, veri padroni della città, sceglie- 
ranno il prossimo candidato sindaco: 
non cambierà nulla se non la modalità 
dello sfruttamento e della repressione. 
Centinaia di cittadini si sono indignati 
ma indignarsi non basta. Non saranno le 
elezioni a risolvere i problemi, né qui né 
altrove. Chi come noi lotta da anni per le 
strade, fuori dalle stanze del potere, sa 
che solo autorganizzandosi si riesce ad 
ottenere qualcosa. Le lotte per la casa, 
contro la precarizzazione del lavoro, 
contro la privatizzazione dei servizi e 


“la svendita del patrimonio pubblico, si 


sono svolte e si svolgeranno sia che le 
giunte siano di destra che di sinistra. La 
differenza tra oggi e il passato sembra 
che consista nell'entità del danno e della 
corruzione. 


christian 
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non facilmente estirpabile. In genere la 
fornitura privata di servizi pubblici è carat- 
terizzata da tre elementi: un servizio peg- 
giore, un costo più elevato (a carico dello 
stato o dell'utente, a seconda dei casi); 
una condizione lavorativa e contrattuale 
sfavorevole per i lavoratori addetti. A fronte 
di questa triade di elementi negativi, c'è in- 
variabilmente una interessante ‘creazione 


di valore” per l’azionista o l'imprenditore 
privato, che riesce a muoversi a proprio 


agio dentro i meandri della crisi della. 


finanza pubblica, con gli agganci giusti, 
le gare indovinate ed il “giusto profitto”. 

Lo scandalo dei pannoloni, esploso 
con la denuncia della tresca tra farmacie 
private e Assessorato alla Sanità della 
Regione Piemonte, è un bell'esempio di 


amministratori “liberisti” che si costrui- 
scono le ville con le tangenti, dopo avere 
preso i voti con il sostegno delle ‘ndrine 
calabresi (storia vera dell'ex assessore Pdl 
Caterina Ferrero, nuora dell’ex-sindaco di 
Leinì Coral, arrestato per appartenenza 
alle cosche). Per il “risanamento” la Sa- 


-nità piemontese è stata affidata a Paolo 


Monferino, un ex-manager del Gruppo 


Fiat: come se fosse la stessa cosa co- 
struire camion e curare le persone... 

E’ lecito pensare che alla BCE non 
interessi affatto lo stato di benessere 
delle persone, né tanto meno garantire 
alle fasce svantaggiate della società la 
possibilità di sopravvivere in modo decen- 
te, avendo a disposizione un pacchetto 
minimo di servizi, affidabili e funzionanti, 


in forma gratuita o a prezzi accessibili. 
Tuttavia è proprio questa stabilità che a 
noi interessa, un obiettivo per cui vale 
la pena lottare. Non ci servono servizi 
orientati al mercato: noi dobbiamo bat- 
terci perché l'economia organizzata sia 
al servizio dell'uomo, e non viceversa. 


Renato Strumia 


9 ottobre 2011 
CIE e CARA 


Segregazione di stato 


Governi di entrambi gli schieramenti 
hanno promulgato leggi sull’immigra- 
zione che stabiliscono chi è legale e 
chi no: legale è chi riesce a strappare 
un contratto di lavoro (finché dura) in un 
mercato avido di mano d’opera a basso 
costo. Illegali sono, o divengono, tutti gli 
immigrati che lavorano in nero, licenziati 
dalle aziende in crisi o i rifugiati ai quali 
vengono rifiutate le domande d’asilo. 
II PIL Italiano si basa per il 17,5% sul 
lavoro nero e fare del possesso di un 
contratto di lavoro la condizione della 
legalità o meno dell’immigrato è un 
pretesto per assicurarsene il controllo. 

Nessuno riesce a spiegarsi come sia 
giustificabile passare 18 mesi dietro le 
sbarre per un permesso di soggiorno 
scaduto o per un viaggio senza pas- 
saporto. E quando anche il kapo, il 
segretario generale del sindacato di 
polizia Siulp, Felice Romano, dichiara 
che “l’assurdo, improduttivo e costoso 
trattenimento degli immigrati fino a 18 
mesi è una vera e propria detenzione, 
peraltro assai più grave di quella che 
viene inflitta per molti dei reati inseriti 
nella lista di quelli che sono stati definiti 
di grave allarme sociale con costi che 


variano da 35 euro al giorno ai 70 a 


seconda della località e di chi assume 
la gestione del centro”, la legge firmata 
del Presidente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano (già artefice della legge 6 
marzo 1998 n. 40), fa vacillare l'inerzia 
del governo su questa polveriera, la cui 
miccia ha già preso fuoco. 

Il razzismo di Stato diviene uno degli 
strumenti attraverso il quale vengono 
conseguiti obiettivi politici (in particolare 
legati al consenso) e perpetrate politiche 
di sfruttamento selvaggio del lavoro. 
D'altronde le imprese necessitano del- 
la mano d'opera straniera, meglio se 
esclusa da qualsiasi diritto e priva di 
tutele legali, per essere competitive nel 
mercato globale. Nonostante le profon- 
de differenze funzionali e organizzative 
tra CIE e CARA/CDA, nel complesso, la 
. gestione dei lager mantiene disposizioni 
emergenziali lasciate alla discrezionalità 
= degli enti gestori. 

Attraverso una circolare del Ministero 
degli Interni dello scorso aprile, le varie 
prefetture permettono l’ingresso solo 
alle associazioni accreditate, come la 
Croce Rossa Italiana o la cooperativa 
Auxilium. La gestione dei centri, redat- 
te a livello centrale, è nelle mani dei 
singoli enti, testimoniato dal rifiuto del 
Ministero di rendere note e disponibili 
le convenzioni stipulate tra i singoli enti 
gestionali e le Prefetture. | diffusi segnali 
di profondo malessere tra i “trattenuti” 
con conseguenti episodi di suicidi e 
tentati suicidi, autolesionismo, risse e 
rivolte sono la catartica conseguenza 
‘del business tra gli enti gestori e lo Stato 
sulla pelle dei reclusi. Camionette, sbar- 
ramenti in.tenuta antisommossa e fili 
spinati non permettono a nessun altro di 
poter entrare od uscire, neanche i minori 
non accompagnati che avrebbero tutto 
il diritto di poter uscire: in tale contesto 
pare irreale una teorica pianificazione 
di interventi di assistenza, sostegno 
e protezione come invece tentano di 
presentare questi lager all'opinione 
pubblica. 

Gli immigrati si ribellano e così 
Lampedusa ripiomba nel peggiore de- 
gli incubi, memore del rogo di febbraio 
2009, con due dei tre capannoni del 
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centro di contrada Imbriacola inceneriti 
dall'incendio appiccato da un gruppo 
di migranti esasperati dalla reclusione: 
dieci immigrati intossicati, sette feriti 
negli scontri e trasferiti in ospedale, 
undici fermati e quattro arrestati. AI Cie 
di Torino alcune decine di reclusi sono 
riusciti a fuggire, polizia e militari sono 
intervenuti per reprimere il tentativo di 
fuga e ne sono nati alcuni scontri: in 
dieci sono stati arrestati. A Roma quattro 
evasione di massa in poco più un mese 
da Ponte Galeria: nessuno viene ripre- 
so. Secondo il ministro Roberto Maroni 
queste strutture sono utili e pienamente 
efficienti e nei piani del Ministero c’è la 
volontà di aprire almeno un Cie in ogni 
regione italiana: “queste strutture - ha 
detto Maroni- sono utili ed ora non sono 
sovraffollate, non c'è un'emergenza, ma 
vogliamo aprirne una in ogni regione”. 
Ma, nonostante il Ministero dell’Inter- 
no avesse trovato già un accordo con la 
Regione Puglia e la Protezione civile per 
la costruzione dell’ennesimo CIE nell'ex 
base Usaf di San Vito dei Normanni, il 
progetto è stato respinto come “la via 
alla gestione di un'emergenza umani- 
taria come se fosse una questione di 
ordine pubblico”. Il sistema della de- 
tenzione amministrativa sembra quindi 


perseguire una funzione simbolica di 
“confinamento” di un fenomeno, nell’otti- 
ca di offrire l'immaginario collettivo di un 
illusorio arresto dell'emigrazione. Una 
discrasia tra finalità esplicite ed implicite 
dei CIE che, tuttavia, sembra produrre 
un humus patogeno di inefficienze, 
abusi e violazioni dei diritti umani. Al 
culmine di questa deriva razzista delle 


| moderne democrazie, le politiche della 


fortezza Europea prevedono le chiusure 
delle frontiere, l'espulsione sistematica 
degli immigrati irregolari e l'istituzione 
di Lager. 

Mentre il Presidente del Consiglio, 
Silvio Berlusconi, dichiara che l’Italia 
non è un paese multietnico e il Mini- 
stro dell'Interno conferma la linea dei 
respingimenti dei clandestini, la polizia 
si trova investita di poteri eccezionali 
che, con sempre più drammatica fre- 
quenza, si trasformano in pestaggi e 
retate, ricatti, stupri, umiliazioni, car- 
cere e disperazione per chi è giunto in 
questa terra abbagliato da falsi miraggi 
e costretto da condizioni di vita sempre 
più difficili nel sud del mondo. Quelli 
che i politicanti vari e i media chiamano 
“clandestini” e designano come causa di 
tutti i mali sono esseri umani costretti, 
dalla situazione internazionale, dalle 


SRNE 


pratiche criminali delle multinazionali 
e dalle politiche neo-coloniali dei paesi 
ricchi nel sud del mondo, ‘a lasciare le 
proprie terre per cercare una vita mi- 
gliore. Questa drammatica situazione 
sta pericolosamente incoraggiando e 
legittimando nella società la paura e la 
violenza nei confronti di ogni diversità. 
Oggi questa crisi viene anche per levare 
la maschera di un mondo che salva gli 
speculatori e lascia le famiglie nella 
melma, che si scopre delle banche, 
dell'industria bellica, delle lobby del 
petrolio e del nucleare, che trova soldi 
per sganciare bombe, costruisce muri 
e fa guerra ai migranti per rendergli 
più ricattabili e consegnargli indifesi in 
mano agli sfruttatori. Questo mondo è 
più che mai un tutt'uno, dove i problemi 
sono globali e le soluzioni per essere 
effettive e durevoli devono partire dal 
locale ma proiettarsi verso il mondo. 
Di questo avranno paura i padroni ed i 
loro protettori: con le loro ronde, la loro 
criminalizzazione mediatica, le loro vio- 
lenze legali ed i loro continui tentativi per 
creare una società volgare, indifferente 
e egoista, costruendo falsi allarmismi. 


‘Gnazio 
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Antagonismo migrante 


Con l'autunno è ricominciata la mobi- 
litazione dei migranti, partendo da dove 
ci aveva lasciati, alla fine del mese di 
giugno. i 

Una situazione di “inerzia istituziona- 


le” che, comunque la si voglia pensare, 


solo la lotta ha dimostrato di poter far 
“scivolare”. 

La scorsa primavera si era chiusa con 
importanti passaggi verso una giustizia 
tanto ricercata per coloro che si sono 


trovati invischiati nella rete mafiosa e - 


leghista della sanatoria “truffa”. 

Il reato di clandestinità, che impedi- 
va di poter anche solo partecipare alla 
sanatoria, è stato azzoppato prima dalle 
sentenze dei tribunali italiani (tra cui spic- 
ca quella per “incostituzionalità”) e poi dal 
pronunciamento dell’Europa. 

Il decreto di espulsione non è più “osta- 
tivo” alla richiesta di permesso, ovvero 
si è finalmente tolto uno degli ostacoli 
maggiori prima di tutto per coloro che 
hanno chiesto con la lotta un riesame della 
loro domanda di regolarizzazione dopo 
l'accertemento definitivo della “criminilità” 
prodotta dalla Sanatoria “Colf e badanti” 
del 2009. | 

E difficile pensare che questi avan- 


“ zamenti verso una giustizia sociale si 


sarebbe prodotti senza le “gru” e le torri 
dell'inverno passato, e senza la continua 
opera di mobilitazione e, quindi, pressione 
sulle istituzioni (in primis, sul Ministero 
degli Interni) portata avanti dai migranti 


autorganizzati in città come Brescia, 
Milano, Massa, Padova e altre ancora. 
Dopo mesi di attesa e, infine, di esa- 
sperazione i migranti sono tornati ad 
occupare le torri (Milano) e a manife- 
stare davanti alle Prefetture (Brescia). 
Chiedono semplicemente il rispetto delle 
acquisizioni della scorsa primavera e dei 
tempi umani nell'esame e nel rilascio dei 
permessi di soggiorno. L'“inerzia” è infatti 
tornata a farsi sentire dopo l'estate, il 
Ministero dell'Interno non ha predisposto 
né risorse né organizzazione per la que- 
stione “sanatoria”, in linea con i grugniti 


e i lamenti del Ministro Maroni sulla sua 


impotenza in materia di immigrazione. 
Nel giro di qualche settimana sono stati 

ottenuti già dei risultati, per quanto parzia- 

li. A Brescia una serie di incontri all’ Ufficio 


Unico della Prefettura — quello che esami- 


na e rilascia i permessi di soggiorno e, si 
scopre, guidato da un dirigente apparte- 
nente al Ministero del Lavoro — ha portato 
all'impegno pubblico che tutte le richieste 
“tecniche” necessarie alla velocizzazione 
del rilascio dei permessi sarebbero state 
soddisfatte, ma proprio sulla garanzia 
dei tempi ha mostrato qualcosa di più nel 
meccanismo di “inerzia”: semplicemente, 
le carenze di organico dell’Ufficio non 
consentivano di fare previsioni sul breve 
tempo del rilascio dei permessi e la de- 
cisione sull’organico spetta al Prefetto, 
quindi al Ministero degli Interni. 


Le lotte dei migranti sembrano quindi 


portare ad un'innovazione istituzionale e 
sono in un certo senso necessarie allo 
stesso funzionamento dell’istituzione: 


sono la spinta all’asino che si è impuntato.. 
Ma c'è anche un’altra dimensione della. 


lotta, la repressione. Ad oggi, decine di 
persone impegnate nella lotta contro la 
sanatoria sono state rimpatriate a seguito 
dei fermi durante le manifestazioni, i pre- 
sidi e le iniziative di lotta. Non si contano 
invece coloro che hanno subito un sem- 
plice controllo stradale, discriminazioni 
al lavoro, perfino vere e proprie “retate” 


nei quartieri operate dalle forze di polizia 


nell’arco di questo lungo anno. 

In molti, tra solidali e migranti stessi, 
monta la rabbia per questo “doppio ac- 
canimento” delle istituzioni: da un lato 
sentono la fatica che la lentezza per 
smuovere il colosso-apparato genera; 
dall'altro la rabbia per l'ingiustizia subita 
dai propri fratelli nella riceréa e, parados- 
salmente, nell’ottenimento della giustizia, 
le espulsioni come arma e come vendetta 
istituzionale su quanti si sono resi prota- 
gonisti della lotta e, nonostante la vittoria 
ottenuta, come strumento ancora di ammi- 
nistrazione “normale” dell’immigrazione, 
deterrente all’azione e ostinazione al muro 
contro muro anche quando si dimostra 
l'illegittimità di tali procedure. 

Da più parti si esprime la necessità di 
superare la funzione di pressione sulle 
istituzioni per arrivare all'impatto “contro” 
l'istituzione. Nel momento attuale, questa 


Aggiornamenti da 
Lampedusa 


La settimana scorsa abbiamo riferito 
dei “centri di raccolta galleggianti” che si 
è inventato il Ministero dell'interno per 
tenere segregati settecento tunisini pre- 
levati da Lampedusa dopo la dramma- 
tica rivolta di fine settembre. Si trattava 
di tre grosse navi ormeggiate al porto 
di Palermo, e utilizzate come Centri di . 
identificazione ed espulsione. Due delle 
navi sono state poi dirottate a Cagliari 
e Porto Empedocle, e i migranti sono 
stati deportati in Tunisia tramite aereo. 
Le navi-prigioni resteranno a di- 
sposizione del governo fino al 31 
dicembre al prezzo complessivo di 
90.000 euro al giorno. A tanto am- 
monta, per lo stato italiano, il valore 
della libertà negata degli immigrati. 
La Procura di Palermo ha aper- 
to un'indagine su questi Cie galleg- 
gianti dopo la presentazione di un 
esposto da parte di alcuni rappre- 
sentanti di associazioni antirazziste. 
Nel documento si chiede di fare chia- 
rezza non solo sulle procedure adottate 
in questa maxi operazione concentra- 
zionaria (sono state evidenti, infatti, le 
violazioni di ogni elementare diritto), 
ma anche sui pestaggi avvenuti a 


«Lampedusa ai danni di un attivista 


canadese e di un recluso tunisino an- 
cora in coma all'ospedale di Palermo. 
Vale la pena sottolineare che in quella 
giornata di fuoco a Lampedusa, scan- 
dita dalla repressione poliziesca e dalla 
ferocia razzista di alcuni lampedusani, 
diversi testimoni hanno visto con i loro 
occhi agenti della guardia di finanza 
indossare delle magliette con su scritto 
“G8 2001 1O C'ERO”. Altri avevano la 
maglietta con la scritta “MERCENAR!” 
sul retro. E poi, stando a queste testi- 
monianze, ai pestaggi razzisti avrebbero 
partecipato anche i “lavoratori” di Lam- 
pedusa Accoglienza, lente che gestisce 
il business dell'immigrazione sull’isola 
agrigentina. Di tutto questo non c’è 
traccia nei video o nelle immagini diffuse 
dai giornali, perché le forze dell'ordine 
hanno attuato una censura capillare 


nella diffusione di queste agghiaccianti 


notizie che, invece, confermano la 
consolidata fascistizzazione delle forze 
armate in questo paese. 


TAZ laboratorio di comunicazione 
libertaria 


strategia mostra alcune possibilità, ma 
anche alcuni problemi. | 
Concentrarsi sullo scontro frontale con 
l'istituzione, nell'ottica di un suo affonda- 
mento (leggi, caduta del Governo) porta 
in positivo la possibilità (e la necessità) 
di incontrare altri segmenti sociali di re- 
sistenza e quindi approfondire l’alleanza 


delle componenti sociali “ribelli” al dogma 


neo-liberista, per una società dove l’esse- 
re umano viene prima del denaro e degli 
interessi ad esso connessi. Permette quin- 
di di mettere in discussione i principi stessi 
su cui si fonda l'odierno “governo dell’esi- 
stente” e incidere verso un cambiamento, 
una nuova direzione (e, detto in soldoni, 
aluta a liberarsi dal rischio, se portato 
avanti con coerenza, che caduto questo 
Governo tornino le Turco e i Napolitano, i 
Berlinguer e gli Zecchino, i flessibilizzatori 
e i confindustriali “di sinistra”). 

Il rischio maggiore, che è quasi certez- 
za visti i precedenti, è una chiusura ancora 
più autoritaria da parte delle istituzioni e 


‘ un rilancio da parte delle forze xenofobe 


di una politica dell'identità e dei confini, 
anche in vista delle future elezioni. 
Quando si impatta, a livello delle lotte, 
con il “politico”, o ci si pone nell'ottica 
della sua trasformazione, oppure si è in 
grado di praticarne la sostituzione tramite 
l'organizzazione della lotta stessa. 


redcat . 


Violenza sulle donne 


Quante ancora? 


Ormai sono più di cento. Tutte donne. 
Tutte ammazzate. Gli assassini, uomi- 
ni. Uccise perché donne. Gli uomini 
che stuprano, molestano, ammazzano 
sono di ogni colore, razza, religione, 
etnia, ceto sociale, classe. La violenza 
sulle donne non bada ai documenti né 
al reddito. In Italia le donne vengono 
uccise perché tali. Ricche, povere, di- 
soccupate, immigrate, brutte, modelle, 
madri, sorelle, bambine. 

Questo tipo di morti femminili sono 
in media più di un centinaio1 all'anno 
e analizzando la situazione italiana in 
quanto a rapporti fra sessi non possia- 
mo vedere gli omicidi come singoli casi. 
I modelli di genere tradizionali sono 
ben radicati nella mentalità collettiva 
e vengono riproposti costantemente 
nella pubblicità, nel privato, nei prodotti 
culturali, nella politica. Le donne son 
ancora rappresentate spesso come 
deboli, prede, passive, indifese, fragili, 
mentre l'uomo è forte e predatore. Le 
imposizioni di ruoli sono presenti soprat- 
tutto nell'ambito domestico e coniugale 
e non è un caso infatti che la maggior 
parte delle donne vengano uccise nel 
“privato”: il 70% degli omicidi si con- 
suma a casa. Al di là dell'immagine di 
madre devota e della serva della casa le 
donne sono usate spesso come cestino 
di frustrazioni, malumori, deposito non 
solo di compiti fisici ma anche morali 
nell'ascoltare e farsi carico di problemi 
altrui. Angelo del focolare, della morale, 
dei sentimenti, dei bisogni. Quando da 
queste situazioni di denigrazioni, con- 
trollo e privazione si cerca di uscire 
iniziano le persecuzioni, lo stalking, la 
violenza. Sicuramente queste poche ri- 


Walter Rossi 


Gli agguati che assicurano poltrone 


La divulgazione del fascismo fra l’a- 
settico e l’apologetico, con una ricaduta 
sulle mode giovanili (fra le quali l’uso di 
simboli e gadget nostalgici), inizia a ra- 
dicarsi nei comportamenti quotidiani con 
il culto del capo, il disprezzo per i deboli, 
la ‘tolleranza zero” verso i diversamente 


abili e atteggiamenti razzisti e xenofobi. 


La politica italiana, investita dalla 
revanche di un revisionismo storico che 
ossessivamente impone una rilettura ri- 
abilitativa del regime di Mussolini e della 
Repubblica di Salò, trova linfa vitale 
nelle aperture agli ex-militanti neofa- 
scisti e non spezza quella garanzia che 
lo squadrismo cercava e riceveva dalla 
casa-madre missina, né il nutrimento 
finanziario proveniente dal conservato- 
rismo economico. 

Gli onorevoli Domenico Gramazio. 


Teodoro Buontempo e Guido Lo Por- 


to, prima delle performances rissaiole 
nell'emiciclo di Montecitorio e delle 
lottizzazioni in stile doroteo, vantavano 
un attivismo armato più di bastoni che 
di dialettica. Interi quartieri di Roma e 
Milano, dove aggressioni e uccisioni rag- 
giunsero picchi elevatissimi, risultavano 
invivibili grazie a molti di loro, che anni 
dopo sarebbero diventati ministri della 
Repubblica, come Ignazio La Russa, 
Maurizio Gasparri e Francesco Storace. 
L'attuale sindaco di Roma, Gianni Ale- 
manno si distinse in assalti e aggressioni 
(su tutte quella del 20 novembre 1981 
quando, insieme all’allora segretario 
del Fronte della Gioventù di via Som- 
macampagna, Sergio Mariani, prese a 
sprangate uno studente universitario 
di 23 anni, Dario D'Andrea) per le quali 
venne denunciato e arrestato. 
Anche il 30 settembre 1977, nel 
quartiere Balduina, mentre un gruppo di 
Lotta Continua denunciava, attraverso 
un volantinaggio, il ferimento di Elena 
Pacinelli, 19 anni, colpita da tre proiettili 
in Piazza Igea, un blindato della polizia 
avanzava lentamente verso di loro, 
facendo scudo ad un gruppo di fascisti 
dell’MSI armato, tra cui Alessandro 


ghe non soddisfano un'analisi completa 
sui femminicidi, ma è necessario tenere 
a mente il contesto culturale in cui muo- 
iono le donne per mano maschile, senza 
che ciò diventi una giustificazione, ma 
un elemento da tenere in considerazio- 
ne per capire meglio tali omicidi. 

Molto spesso gli assassini hanno 
già denunce per stalking. Ciò dimostra 
come burocrazia, polizia, carceri, 
magistrati ecc.. non garantiscono una 
reale sicurezza. A dirla tutta da quando 
è nato il reato di stalking sono aumentati 
i delitti contro le donne e spesso dentro 
questo reato vanno a confluire molestie 
più gravi come il tentativo di omicidio, 
lo stupro, l'aggressione, la violazione di 
domicilio privato, il sequestro di perso- 
na, il rapimento di minore e varie altre 
cose2. Probabilmente le donne sono 
più utili al pacchetto sicurezza che non 
il contrario. L'immagine della donzella 
in difficoltà, della fanciulla che corre 
via dal bruto e della fragilità femminile 
sono utili per creare nuovi mostri: in- 
fatti nel nostro bel paese sessismo e 
razzismo sono una coppia agguerrita. 
Complice di tutto ciò la politica xenofoba 
somministrata ben bene dalla stampa. 
Per ogni morte in cui è coinvolto anche 
solo marginalmente uno straniero, o si 
ha il vago dubbio della colpevolezza, 
i telegiornali impazziscono con servizi 
costruiti specificamente per creare il 
mito dell’extracomunitario che oltre a 
rubare il lavoro stupra “le nostre don- 
ne”. Perché quando ci si preoccupa di 
una violenza lo si fa strumentalmente a 
fini xenofobi e in senso paternalistico: 
le donne italiane non possono essere 
prese da qualcun altro, bisogna proteg- 


Alibrandi e Cristiano Fioravanti. Walter 
Rossi, 20 anni, è colpito alla nuca: gli 
agenti di polizia si scagliano su chi tenta 
di soccorrerlo. 

Agli scontri e alle uccisioni di ragazzi 
come Walter Rossi si affiancano con- 


ferme di legami fra estremismo nero e . 


malavita. Il neofascismo persegue due 
strade: da una parte si organizza fuori 
dall'MSI con molteplici sigle, dichiara- 
tesi, solo all'apparenza, ribelli e non 
conformi, dall’altra tiene i piedi nella 
casa parlamentare avviata a continue 
trasformazioni. 

La vicinanza di certi settori clericali 
e imprenditoriali fornivano ampie co- 
perture e se alcuni neofascisti venivano 


gerle,. uno straniero le “nostre donne” 
non le tocca. Anche per gli omicidi che 
avvengono in ambienti familiari, ma di 
altre culture, non si risparmiano i detta- 
gli parlandone per più giorni possibile, 
come se il maschilismo fosse una pra- 
tica barbara di culture altre, mondi inci- 
vili. Si dimentica che le donne in Italia 
vengono uccise per lo più da italiani (il 
76%). Ma il ruolo della stampa non si 
limita al semplice razzismo. Di donne 
uccise se ne parla sempre poco e male 
nonostante la gravità dei numeri, gravi- 
tà maggiore se si pensa a tutte quelle 
donne, che riuscendo a restar vive, non 
denunciano la violenza e sono la mag- 
gior parte. Quando si arriva al peggio si 
dedica sempre molto tempo a parlare 
dell'assassino e quando è italiano si 
cerca di analizzarlo, giustificarlo quasi 
comprenderlo. Ha perso il lavoro, era 
frustrato, aveva problemi. Oppure si 
parla di passione, di gelosia. Si usano 
termini come “raptus” e “follia omicida” 
come se solo chi ha seri problemi psi- 
chiatrici uccidesse le donne. Ma negli ul- 
timi 5 anni meno del 10% degli assassini 
soffriva di patologie psichiatriche. In più 
si parla spesso di depressione e si ali- 
menta un altro falso stereotipo per cui il 
depresso può diventare un folle omicida, 
dimenticando che sono proprio molte 
donne a soffrire di questo disturbo e non 
per questo fanno stragi di mariti. Negli 
articoli e servizi che riguardano le donne 
ammazzate, quando si dedica qualche 
frase alle vittime, se si trova qualcosa di 
non consono alla morale comune come 
un amante o relazioni extra coniugali, 
non ci si limita nei dettagli; oppure si rac- 


conta del rapporto con l'omicida quasi a 


incarcerati, altri trovavano protezioni 
internazionali nei Paesi ai cui il governo 
prestava servigi, anche perché si riscon- 
trarono pochissime denunce e nessuna 
indagine sul losco affarismo di 1.300 ap- 
partamenti, più pub e locali dove si sono 
radunati per decenni razzisti e nazisti 
d'Europa e d’oltre Atlantico con tanto di 
concerti e pubblicazioni apologetiche. 
Postfascisti liofilizzati convergono da 
anni nel blocco autoritario di tutto l’arco 
costituzionale, estremisti compresi: as- 
soggettati alle banche e al Vaticano per 
la conservazione di un sistema classista 
e supportati dall’interclassismo degli 
interessi corporativi e minuti. Pur con le 
modifiche formali, la storia è sempre la 


Appello dalla Calabria 


Contro la repre 


Negli scorsi giorni uno di noi, un 
nostro compagno, fratello, amico, ha 
ricevuto la notizia che dovrà affrontare 
un processo in quel di Lamezia Terme 
per aver commesso un “gravissimo rea- 
to” ossia nel 2005, nel corso di un sit-in 
innanzi le porte del CPT (ora CIE) della 
cittadina calabrese, avrebbe fatto delle 
scritte su di una capanna di lamiera. 

E' strano, è veramente strano ed 
inquietante come in una terra come 
quellà Calabrese si trovi il tempo di 
perseguire e per giunta a distanza di 
anni, un reato simile, mentre non si 
riescono mai a individuare i colpevoli 
di disastri ambientali come quelli della 
fabbrica dei veleni di Praia (la Marlane), 
i delitti di mafia rimangono il più delle 
volte impuniti ed intanto pare sia molto 
facile riuscire a occultare in una galleria 
qualsiasi della regione, rifiuti radioattivi. 

Di contro, in Calabria, può succe- 
dere che una persona dal forte senso 
civico che non esita a denunciare pub- 


blicamente, che conduce battaglie per 
l'ambiente, la salvaguardia dei beni 
comuni, i diritti e le libertà, ebbene 
accade che come ricompensa dell’im- 
pegno si riceve una bella gratificazione: 
un processo inutile. 

Non vorremmo che questo, ripetia- 
mo, inutile processo sia la punizione 


inflitta per aver partecipato attivamente 


a ispezioni con parlamentari e manife- 
stazioni. Certo, ormai dovremmo essere 
abituati a questo tipo di processi che 
hanno come unici scopi quelli di spen- 
dere i soldi dei contribuenti e provocare 
un po di noie a chi non abbassa la 


testa. Tuttavia non smetteremo mai. 


di essere vicini a chi fra noi è colpito 


-da questi procedimenti, perchè quello 


che oggi è accaduto a Ciccio Noto non 
riguarda solo la sua persona ma colpi- 
sce tutti quelli che hanno il coraggio, 
in questa terra barbara e selvaggia, 
di gridare “mo basta, delle nostre vite 
decidiamo noi 


cercare una qualche causa o una colpa. 
Inoltre la “gelosia” è frequentemente 
presentata come causa delle morti. Qui 
sta un doppio gioco di giustificazione 
dell'assassino e di controllo femminile, 
insomma dando la colpa alla gelosia si 
sta quasi ad indicare alle donne di “far 
da brave”, di non avere comportamenti 
che possano far scatenare le ire del 
partner, come se le donne certe morti 
orribile se le cercano. 

La violenza sulle donne è visto come 
male oscuro, raro, relegato ai malati di 
mente, agli stranieri incivili, a chi ha 
problemi, a situazioni particolari, falsifi- 
cando dati e insabbiando la trasversalità 
di tali omicidi. 

Polizia, magistratura, oscene campa- 
gne contro lo stalking non sono sicura- 
mente dalla parte delle donne. Lo stato 
patriarcale vive sulle discriminazioni di 
genere e sullo sfruttamento delle donne. 
Per non parlare poi delle immagini fem- 
minili propugnate dall'attuale governo 
che inoltre, visti i tagli, costringe i centri 
antiviolenza a chiudere. Non è impresa 
facile l'analisi dei femminicidi e del re- 
troscena culturale in cui si compiono tali 


| delitti ma non si può esser indifferenti 


al maschilismo che accompagna la vita 
di tantissime. Comunicare fra donne, 
riconoscere le stesse sofferenze di cui 
moltissime sono vittime e non vedersi 
più come passive, impotenti o sole aiuta 
nella costruzione di una rete solidale fra 
donne che è più potente di ogni forma 
di brutalità maschile. 


Debs 


stessa: poteri forti, politici (incarnati da 
leader populisti con velleità bonaparti- 
ste) e alleati servitori contro un popolo 
precario che lentamente muore di fame. 

Come anarchici ci stringiamo con 


cordoglio attorno alla povera gente, che 


vede cadere, innocenti, i propri cari, per 
giochi di potenti incuranti della vita di chi 
il potere lo subisce ogni giorno. Lottiamo 
insieme a tutte le vittime di un sistema 
che genera povertà a miseria e come 
un parassita si arricchisce ogni giorno 
sullo sfruttamento e sulla disperazione. 


Gruppo Carlo Cafiero - Roma 


sione 


Per dare la vostra adesione basta 


un inviate una mail a mariafortino@ 


tiscali.it 


Adesioni : 

Come Anarcalabra (Anarchic* 
calabres*) e Gruppo Ecosocia- 
le Malatesta Cosenza, denunciamo 


la criminale ingiustizia ad orolo- 
.geria, che colpisce nel momen- 


to in cui i movimenti riprendono 
la consistenza per affrontare le crisi eco- 
nomiche, politiche e sociali, in cui banche e 


e governi di DX e SX ci hanno trasci- 


nato, e riprendere l'iniziativa dal basso, 
per cambiare finalmente lo sce- 
nario presente e futuro del co- 
siddetto disordine mondiale... 
La lamiera del capanno è arruzzata come 
la machiavellica ingiustizia, Ciccio non 
è solo, liberi tutti!! Mo basta, delle no- 
stre vite decidiamo noi! 


9 ottobre 2011 


GERMINAL 
CARRARA 


sottoscrizione 
Straordinaria 


Il Gruppo Germinal-FAI di Carrara 
promuove una sottoscrizione stra- 
ordinaria per ristrutturare la sede 
provvisoria e occupata per portare 
avanti le proprie iniziative. 

IlLe compagn* possono versare 
l'eventuale contributo con queste 
modalità: 


Bollettino Postale 
C/C n° 94240561 


Bonifico Bancario codice IBAN: 
1T3050760113600000094240561 


entrambi intestati a Donato Landini, 
specificando nella causale pro-sede 


Si ringraziano anticipatamente tutti/e 
ille sottoscrittori/rici. 


Gruppo Germinal-FAI Carrara 


REDAZIONE 


UMANITA "770r: 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 


clo Circolo Anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/d 
42121, Reggio Emilia 

e-mail: 
uenne_redazione@federazio- 
neanarchica.org 

cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel nu- 
mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 


unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: 


http://www. umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


9 ottobre 2011 


CUITUre 


E’ da poco uscita la ristampa dell’otti- 
mo saggio di Marco Rossi, Ribelli senza 
congedo edito da Zero in condotta. 

Ancora una volta M.R. ci regala un 
lavoro di ricerca sulla storia dell’antifasci- 
smo militante, sulla storia di chi non ha 
vinto ma che merita di essere studiato, 
ricordato e analizzato. 

M.R. ha scritto vari testi, io sono molto 
legato al suo Arditi non gendarmi edito da 
BFS, ottimo saggio sulla storia dimenti- 
cata degli Arditi del popolo. Dal mio punto 
di vista le.storie partigiane raccontate in 
questo suo ultimo lavoro di ricerca storica 
possono essere lette come un continuo 
di quella lotta antifascista senza se e 


Ribelli senza congedo 


senza ma iniziata da Argo Secondari e i 


suoi compagni nel lontano 1921. 

Ribelli senza congedo. è la storia di 
chi non ha visto nel 25 Aprile del 1945 
la fine della lotta antifascista. Questa 
è una data considerata e celebrata 
come l'anniversario della Liberazione, 
ma secondo M.R. permangono anco- 
ra molti equivoci e rimozioni, dettate 
da un evidente utilizzo politico della 
storia, sino al punto di ventilare la can- 
cellazione di tale festa per sancire la 
conclusione della guerra che vide gli 
italiani combattersi su fronti opposti. 
La principale mistificazione riguarda 
proprio la data stessa del 25 Aprile 


con cui si vorrebbe far iniziare e con- 
cludere l’insurrezione popolare contro 
il fascismo e l'occupazione nazista, 
negando che quella guerra civile e so- 
ciale aveva un “prima” e, soprattutto, 
che conobbe un “dopo” tutt'altro che 
composto e riconciliato sotto la bandiera 
della cosiddetta pacificazione nazionale. 
Uno dei fatti che contraddicono pa- 
lesemente questa rassicurante rico- 
struzione del passato è l'esperienza, 
comune a migliaia di partigiani che, a 
distanza di poco più di un anno dalla 
Liberazione, tornarono in montagna 
“per rifiuto di abitare nella Repubblica 
che mitraglia i contadini, libera i fascisti 


Omaggio a Ferrer 


Il 13 ottobre 1909 venne fucilato, a 
Barcellona, nella fortezza di Montjuich, 
Francisco y Guardia Ferrer, accusato di 
essere il fomentatore della rivolta del 26 
luglio..Fondatore della Scuola Moderna 
e della Lega per l'Educazione Libertaria 
già nel 1887,quando divenne di dominio 
pubblico la notizia della sua condanna a 
morte, iniziarono manifestazioni di prote- 
sta con scontri di piazza in Spagna, Pari- 
gi, Bruxelles, Berlino, Londra e in Italia. 
Poco dopo la sua esecuzione nacquero 
scuole libertarie in Europa e America.La 
Escuela moderna si presentava diversa 
dalle altre scuole laiche perché aveva un 
carattere apertamente rivoluzionario, vol- 
to ad emancipare i bambini e le bambine 
delle classi povere rifiutando qualsiasi 
principio di autorità sia da parte dello 
Stato che della Chiesa. 

Il movimento anarchico entrò nel 
vivo del problema educativo tra la fine 
dell’800 e l’inizio del 900 creando ,in 


Torino I 
Come bufali 
impazziti 


Sabato 1 ottobre. Nel prato di fronte 
al CIE di corso Brunelleschi l'atmosfera 
è serena. Se non fosse per quel muro, 
mille volte segnato da graffiti di libertà, 
mille volte cancellati e mille volte rifatti, 
sarebbe un pomeriggio come tanti in 
quest'estate tardiva. 

C'è una settantina di persone: anti- 
razzisti di un po’ tutte le aree, giovani 
immigrati che le gabbie le hanno as- 
saggiate, famiglie, specie peruviane 
venute a sostenere la lotta di Ysmael, 
un attivista molto noto anche al di fuori 
della sua comunità. Ysmael è rinchiuso 
in una delle gabbie e da settimane si sta 
battendo perché la sua vita è a Torino 
e non la vuole lasciare. Il 27 settembre 
hanno provato a caricarlo su un aereo 
diretto a Lima. Pareva l'epilogo scontato 
della vicenda ma Ysmael ha cominciato 
a gridare, a divincolarsi, finché la sua 
protesta ha attirato l’attenzione del pilota, 
che gli ha fatto la domanda più ovvia, gli 
ha chiesto se voleva partire per il Perù. 
Di fronte al suo diniego ha ordinato di 
farlo sbarcare: i poliziotti non hanno 
potuto fare altro che ricondurlo al CIE, 
nella cella di isolamento nella quale ha 
trascorso buona parte della sua prigionia. 

Il presidio di sabato è un segnale di 
solidarietà che mette insieme tanta gente 
diversa, accomunata dalla volontà di 
chiudere i CIE, di dare sostegno alla lotta 
di tutti i reclusi, in questi mesi sempre più 
forte in ogni angolo d'Italia. 


Che gli uomini in divisa siano mal- 
disposti lo si capisce sin dal primo. 


momento: controviale bloccato dalle 
camionette, antisommossa schierati 
con casco e manganello, funzionari in 


fascia tricolore, quella che, almeno a. 


Torino, mettono solo per poter dichiarare 
legittima una carica. 
Musica, interventi, slogan. Niente 


Francia, la scuola di Cempuis con Paul 
Robin nel 1880,La Ruche con Seba- 
stian Faure.Altre scuole nacquero in 
Svizzera, in Italia l'università popolare di 
Luigi Molinari , oltre alla scuole moderne 
nelle Americhe, Lev Tolstoj e la scuola 
libertaria per fanciulli e adulti a Jasnaja 
Poljana.In Spagna, negli “anni '30 del 
novecento si diffusero gli atenei libertari, 
nei quali furono alfabetizzati numerosi 
operai.Nel corso del tempo molti altri 
libertari hanno espresso considerazio- 
ni critiche sull'istruzione repressiva e 
autoritaria: William Godwin. Elizabeth 
e Alexis Ferm della Scuola Moderna di 
Stelton (1920 ,anche chiamata Scuola 
Ferrer). ,Paul Goodman, anarchico e 
pedagogista libertario statunitense; nel 
1910, a Torino, Pietro Ferrero e Maurizio 
Garino fondarono il “Centro di Studi So- 
ciali della Barriera di Milano” (Torino), che 
successivamente si trasforma in “scuola 
moderna”, accogliendo tra i suoi “allievi” 


altro. 

Il pretesto lo fornisce un cucciolo di 
cane, un quattro zampe impertinente che 
non ha ancora capito che ci sono limiti 
che non è salutare valicare. Il cucciolo 
attraversa la strada, si dirige verso gli 
uomini in divisa, una ragazza lo rincorre 
gridando “vado a prendere il cane!”. 
| gentiluomini in divisa fanno partire 
qualche insulto, qualcuno risponde. Poi 
calano i caschi e partono. 

Sembravano “una mandria di bufali 
impazziti” scriverà il giorno dopo una 
donna. Ha una mano gonfia: sin è gua- 
dagnata una manganellata quando ha 
sporto il braccio nel vano tentativo di 
fermare un poliziotto che si stava ac- 
canendo contro il figlio di 15 anni, che, 
come lei, era seduto nel prato. Al pronto 
soccorso al ragazzo metteranno il collare 
e daranno 7 giorni di prognosi. 

| feritisono numerosi. Una compagna 
viene colpita ripetutamente alla testa, si 
ripara con la mano e si aggiudica una 
frattura scomposta al mignolo. Gli altri 
hanno sul viso e sul corpo i segni dei 
colpi ricevuti. 

Un folto gruppo di antirazzisti viene 
caricato per centinaia di metri lungo via 
Monginevro, affollata di auto e bus, come 
in ogni sabato pomeriggio. Solo all’an- 
golo con corso Montecucco i funzionari 
richiamano la forza. 
= In questura devono aver deciso. 
Basta presidi solidali davanti ai CIE: i 
prigionieri devono restare isolati, come 
i tunisini rinchiusi nelle navi-prigione 
dopo aver incendiato il centro di contrada 
Imbriacola. 

Diciamolo chiaro. A questi picchiatori 


‘in divisa, dopo quattro mesi rinchiusi 


nella gabbia di cemento e filo spinato 
alla Maddalena di Chiomonte, qualche 
soddisfazione bisognava pur darla. In 
Valsusa i manganelli, i calci in faccia, io 
scricchiolar d'ossa sinora glielo hanno 
potuto concedere solo a piccole dosi. 
Gas sparati ad altezza d'uomo, qualche 
sasso dall'autostrada ma nulla più. In 


via Grattoni sanno che la Valsusa è una 


numerosi operai e proletari ;Maria La- 
cerda de Moura, pedagogista libertaria 
brasiliana, Paul Goodman, l'austriaco- 
messicano Ivan Illich,Raoul Vaneigem 
con il testo Avviso agli studenti (1995). 

La Paideia è una scuola libertaria, nata 
nel 1978. Situata a Merida (Spagna), 
qui convivono, durante tutto il giorno, 
bambini tra i 18 mesi e i 16 anni d'età, 
educatori, collaboratori, e osservatori. Gli 
alunni organizzano il tempo e la convi- 
venza in collaborazione con gli educatori, 
autogestendosi in forma assembleare 
e mediante commissioni composte da 
ragazzi\e di diversà età. 

La scuola cerca inoltre di incentivare 
la cooperazione e la critica alla società 
in una prospettiva anarchica, attraverso 
il rispetto di alcuni principi: negazione 
dell’autorità, lotta contro la violenza, la 
competitività e il consumismo. 

Ein nrm 


infermAzicne 


polveriera e non hanno il coraggio di 
scatenare i bufali. 

Le rivolte e le fughe degli immigrati 
si stanno moltiplicando in tutta Italia, 
spezzando reti e rompendo le gabbie. 
A Torino il 22 settembre si sono ripresi 
la vita in 22. 

La voglia di libertà brucia le frontiere, 
simboliche e reali messe a guardia di un 
ordine feroce. Spezzarlo è una scelta 
morale ben prima che politica. 

-Ormai lo stanno imparando anche 

i cuccioli di cane: c'è un lato sbagliato 

della strada, quello che corre lungo i 

muri cinti di filo spinato, difesi da uomini 
armati e cattivi. 

Ma.Ma 


Bologna 
Marciare divisi 
per andare dove, 
non si sa 


Nonostante i nostri sforzi, come 
anarchiche e anarchici bolognesi, per 
costruire, assieme ad altri, uno spazio 
pubblico e popolare che assumesse 
l'occasione del 15 ottobre per impostare 
un movimento di lotta generale e unitaria 


contro le politiche governative e padro- 


nali, il dibattito che si è svolto in questa 
settimana a Bologna ha segnato, senza 
sbavature, l'incapacità dei soggetti che 
si autodefiniscono politici ed antagonisti 
ad affrontare lo stato di cose presenti. 
Attorno allo sciopero del 6 settembre 
scorso si era aperta una discussione 
promettente. Mercoledì 28 settembre si 
era riusciti a convocare (presso il circolo 
anarchico Berneri) un'assemblea allar- 
gata ai soggetti sociali che si muovono 
contro la “crisi”. La partecipazione (oltre 
70 persone, con rappresentanti di tutti 
i sindacati di base ed anche qualcuno 
della “minoranza” CGIL, il coordinamento 
migranti e molti collettivi del precariato) 
sembrava segnalare un interesse di fon- 


e mette gli operai alla disoccupazione”. 
Tali insorgenze, nonostante le conside- 
revoli dimensioni raggiunte, rimangono a 
tutt'oggi una parentesi pressoché ignora- 
ta e sconosciuta, a causa dell’evidente 
dissonanzà che rappresentò e ancora 
rappresenta per la storia ufficiale della 
Resistenza. 

Con questo saggio M.R. fa chiarezza 


Una nuova rivista si affaccia, forse troppo 
timidamente, sul panorama libertario della 
carta stampata. 

Testata/incipit: si raccontano storie senza 
pretesa di obiettività, perché la memoria si 
sfalda senza l’esperienza e l'esperienza 
salpa dalle soggettività. 

La redazione è a Cagliari. Dalla Sar- 
degna quindi le prime “manipolazioni” per 
offuscare le certezze patinate dei dépliant 
turistici. 

Che relazione c'è tra la gestione dell'ac- 
qua e la proporzione tra il numero di dighe 
presenti sul territorio e la densità degli 
abitanti? Che ne sarà dell’area adiacente il 
Poligono Sperimentale Interforze del Salto 
di Quirra, da mezzo secolo luogo privilegiato 
per l'addestramento di eserciti internazionali 
e per la sperimentazione di armi, dove le 
rassicurazioni delle autorità si scontrano con 
gli allarmi; con le proteste, con i tumori e le 
malformazioni genetiche? Perché “Fortezza 
Europa” installa radar a Capo Sperone, all’e- 
stremo sud dell’isola di Sant'Antioco? Dove 
spariscono i fondi destinati al campo Rom 
di Cagliari? Quale sensazione si prova ad 
avvicinarsi ai campi di prigionia? Respiriamo 
più o meno libertà? Avvertiamo minaccia'o 
privilegio? 

Poi il mare... inebriante agli occhi di chi 
lo può ammirare, trappola per chi non può 


do ad una “piattaforma” territoriale che 
agisse localmente e che solidalmente si 
collegasse alle altre lotte nel paese e nel 
mondo. | passaggi per l’organizzazione 
della partecipazione alla manifestazione 
di Roma erano: 

costruire un'assemblea popitas cit- 
tadina con l'occupazione di una piazza e 
la conduzione di una “notte indignata”; a 
quest'assemblea che avrebbe visto una 
partecipazione più estesa e avrebbe 
superato il tavolo dei “militanti” il compito 
di definire la “piattaforma” territoriale, le 
modalità di partecipazione a Roma, itemi 
per il collegamento delle lotte e la messa 
a valore di tutte le soggettività che sul 
terreno della lotta si esprimono 

costruire una vertenza per i trasporti 
gratuiti che avesse anche nella “trasferta 
romana” un momento di lotta; eventuali 
treni gratuiti avrebbero garantito un'am- 


- pia partecipazione al 15 ottobre romano 


Dopo un avvio di dibattito promettente 
dove si era registrata la partecipazione 
al confronto anche dei soggetti “giova- 
ni” (dallo sciopero precario a situazioni 
studentesche), le contrapposizioni fra 
organizzazioni hanno prevalso. 

-= Come dire: indichiamo la luna ma ci 
si ferma ad osservare ed a disquisire 
sul dito. 

Morale: già da giovedì 29 circolavano 
comunicati di varie organizzazioni che 
annunciavano pullman (vanificando la 
vertenza sui treni); la data individuata 
per l'assemblea popolare cittadina dive- 
niva oggetto di contesa fra soggetti che 
avevano prenotato la piazza per altre 
iniziative; in sostanza si andava ad una 
disgregazione di quanto faticosamente 
costruito. o 

Ora, qui, non è in discussione il 
risentimento, per quanto legittimo, nei 
confronti di comportamenti tanto settari 
quando opportunistici ma il fatto che in 
questo modo non si danno certo modalità 
e opportunità per costruire lotte efficaci 
ed in grado di affrontare la situazione. 


Solo un’autoreferenzialità che rasenta — 


il narcisismo può produrre comportamen- 


Fuoritema 


su le storie dei partigiani che non si sono 
arresi alle decisioni calate dall'alto dal 
CLN e conferma il suo interesse per la 
storia dell’antifascismo militante prima e 
dopo la resistenza 43\45, perché per gli 
anarchici e libertari è difficile rinchiudere 
in un arco temporale la lotta antifascista. 


Andrea Staid 


evitare l'avvistamento di menti vessatorie! 
Approdi, fughe, sviste, visioni ed eventualità: 
ciò che indigna e stupisce! Il mare... a con- 
tatto con chi vi vive dentro. ll mare, affinché 
la prospettiva non limiti le possibilità di 
esperienze differenti, è sinonimo di viaggio 
e curiosità. 

“Fuoritema” incontra Lindeka Qampi 
(fotografa sudafricana) e i colori della sua 
quotidianità che contrastano col grigiore os- 
sessivo della nuova costituzione ungherese, 
anticipata dalla legge sui mezzi di comuni- 
cazione: per guardare da vicino il “come si 
fa” una dittatura, con sistemi democratici, 
sottolinea la redazione. 

In “Fuoritema” i testi accompagnano le 
fotografie, la ricerca parte dall'immagine, 
l'inchiesta richiede i volti dei protagonisti, 
la comprensione si avvia documentando 
il contesto nel quale incontriamo gli occhi 
splendenti di quel primo piano o quelli meno 
luminosi dello sfondo.Fino ad ora esistono il 
numero 0 e il numero 1 (numero 2 in uscita) 
dei quali è complice la galleria S'umbra, 
laboratorio fotografico autogestito e situato 
nell'antico quartiere Castello di Cagliari. 

L'equipaggio di “fuoritema” ha una voce 
collettiva e... sulla barca c'è ancora spazio. — 

Per contatti:www.fuoritema.it; redazio- 
ne@fuoritema.it 

chiara gazzola 


ti “pro domo mea” di fronte all'attacco 
generalizzato che viene condotto alle 
condizioni di vita ed alla dignità delle 
persone. Le politiche governative e 
padronali vanno proprio nella direzione 
della frantumazione delle lotte per ridur- 
ne efficacia e portata. 

Certi comportamenti ci paiono quindi 
complici delle politiche che a parole si 
dice di voler combattere. 

RedB 


Livorno 

2g ottobre, 
manifestazione 
antimilitarista 


Nella riunione degli anarchici toscani, - 
a cui hanno partecipato una ventina di 
compagni di varie località della regione, 
svoltasi a Livorno domenica 2 ottobre si è 
deciso di partecipare alla manifestazione 
unitaria contro la guerra e le spese mi- 
litari, indetta a Livorno in occasione del 
rientro dei reparti della brigata Folgore 
impegnati in Afghanistan. 

Ancora una volta Livorno sarà teatro 
di una sceneggiata in onore delle truppe 
di occupazione italiane, in ricordo della - 
battaglia di El Alamein dove, di fronte al 
preponderante esercito coloniale britan- 
nico, i soldati italiani furono abbandonati 
nel deserto a proteggere la fuga dei 
nazisti e dei generali fascisti. 

Questa festa oggi rappresenta una 
beffa non solo per le vittime delle guerre 
di aggressione condotte dall'Italia, ma 
anche per i ceti popolari colpiti dalle 
manovre del Governo che, con i nostri 
sacrifici, cerca di recuperare i soldi pub- 
blici inghiottiti dal succhione militarista. 

Gli anarchici toscani rispondono 
all'appello degli antimilitaristi livornesi e 
invitano tutti a partecipare alla manife- 
stazione del 22 ottobre. 


L'incaricato 


Imola 
“Voi sparate 
io disegno” 


Il circolo culturale autogestito Peace 
Maker & il collettivo Spazio Sociale 
organizzano il 12 ottobre alle ore 21.00 
una serata dedicata alla street art con 
proiezione di video presso l'Archivio 
Storico della FAI, ingresso dal par- 
cheggio CUP di via Caterina Sforza. La 
proiezione è gratuita. 

Proiezione dei corti di writing animato 
realizzati da Blu e del documentario “Voi 
sparate, io disegno”. Blu, originario di 
Bologna, è uno degli street artist più 
apprezzati al mondo; autore tra le altre 
cose anche del murales nel sottopas- 
saggio del parcheggio della Bocciofila 
di Imola, i suoi filmati mescolano writing 


e animazione in maniera unica ed inno- 


vativa, e su internet sono stati visionati 
da milioni di persone. 


Milano 
L’anarchia sui muri 
di Milano 


Venerdì 14 ottobre alle ore 21.30 
in via Torricelli 19 inaugurazione (e 
rinfresco) della mostra “L’anarchia sui 
muri di Milano — 100 manifesti sui muri 
di Milano”. 

Organizza Inquietudes associazione 
culturale anarchica. Sabato 15 ottobre 
dalle 21 serata conviviale. 


Milano 
Il pensiero di 
Fabrizio De André 


Nell'ambito del mese di iniziative per 
i 25 anni della casa editrice Eleuthera, 
presso la libreria Utopia di Milano (via 
Moscova 52), mercoledì 12 ottobre 
alle ore 19 ci sarà un dibattito dal titolo 
“Fabrizio De André: spesso mi ha fatto 


pensare”, con Franz Di Cioccio (bat- 


terista della PFM), Paolo Finzi (rivista 
anarchica “A”) e Romano Giuffrida (gior- 
nalista, autore di libri e DVD su Faber). 


Antella (Firenze): 

Il pensiero libertario 
nell'antifascismo 
italiano 


Giovedì 6 ottobre ore 21,15 presso 
il Circolo Ricreativo Culturale di Antella 


Spagna, 29 settembre 


“La lucha esta en la calle - Hacia la 
Huelga General!”, con questo slogan 
la Confederaciòn Nacional del Trabajo 
(CNT), Confederación General del Tra- 
bajo (CGT), CO.BAS, Coordinadora 
Sindicalismo de Clase (CSC) e Soli- 
daridad Obrera (SO) avevano indetto 
per lo scorso 29 settembre la prima di 
una serie di giornate di mobilitazione 
che terminerà, nel prossimo autunno, 
con una giornata di sciopero generale 
contro le politiche fatte di tagli allo sta- 
to sociale e perdita dei diritti imposte 
dai governi e dalle istituzioni europee 
e, nel caso spagnolo, per rispondere 
all'attacco che viene portato avanti dal 
governo Zapatero e dalle organizza- 
zioni imprenditoriali con la oggettiva 
complicità dei sindacati istituzionali 


CC.OO. e UGT. 

La giornata di mobilitazione e di 
informazione si è svolta in quasi tutte 
le principali città spagnole, quali Ma- 
drid, Barcellona, Saragozza, Siviglia, 
Cordoba, Valencia, Alicante, Toledo, 
Segovia, Valladolid, Mérida, Sevilla, 
Málaga, Tarragona, Reus, Santander, 
Castelló, Murcia, Bilbao, Iruñea, dove 
si sono tenute manifestazioni o sem- 
plici presidi informativi con una buona 


partecipazione dei militanti e con il 


coinvolgimento del movimento 15M. 
Se il 29 settembre è stato un primo 
passo, l'appello è ora rivolto a tutte le 
realtà sociali e sindacali, collettivi e 
movimenti, a livello nazionale o locale, 
per giungere ad una concreta rottura 


della politica del Patto sociale tra stato. 


(via Puliccianò) 

Presentazione del libro: 

Un operaio semplice. Storia di un 
sindacalista rivoluzionario anarchico di 
Giovanna Gervasio Carbonaro - Edizioni 
Zero in Condotta 

Intervengono: 

Giorgio Sacchetti, Università di Trie- 
ste e Massimo Varengo, “Zero in condot- 
ta”. organizza la sezione ANPI di Bagno 
a Ripoli — Firenze 


La lucha esta en la calle 


e sindacati istituzionali che nel corso 
dei passati decenni ha avuto come 
effetto quello di imbrigliare le lotte dei 
lavoratori fino a renderle inoffensive 
e che, proprio in questi ultimi anni di 
crisi economica, ha facilitato il compito 
del governo nel dare il via libera a tagli 
alle pensioni e agli stipendi, riforme del 
lavoro in senso ancora peggiorativo e 
riduzione dei diritti sindacali. 


Un buon punto di partenza per 


arrivare nei prossimi mesi alla pro- 
clamazione di uno sciopero generale 
combattivo, che sia una vera giornata 
di lotta e di dura risposta a chi vuole far 
pagare i costi della crisi ai lavoratori e, 
in generale, ai ceti popolari. 


CT DIEVI cai MENGE 


Bulgaria 
Tensioni e rivolte 
razziste 


Il 24 Settembre a Katunitza, nei pres- 
si di Plovdiv, un ragazzo del villaggio è 
stato brutalmente investito e ucciso da 
scagnozzi del locale boss malavitoso 
rom, Kiril Rashkov. Il fatto ha suscitato lo 


sdegno e l'ira degli abitanti del villaggio, 


“autoctoni” ma anche bulgari rom, contro 
il ganster, da tempo protetto da polizia 
e da apparati statali collusi con i suoi 
traffici di droga e alcol. Immediate le 
manifestazioni di protesta nei pressi del- 
la villa faraonica di “Zar Kiro”, protetta 
dai reparti speciali bulgari che però non 
hanno potuto impedirne, nella nottata, 
la distruzione. 

Ma ben presto nell’intero Paese 
gruppi e partiti di estrema destra, ap- 
profittando della loro ampia presenza 
nella galassia Internet oltre che dell’u- 
suale tolleranza, se non appoggio, 
delle autorità, intenzionate così a sviare 
l'attenzione pubblica dai reali problemi 
(disoccupazione, povertà, corruzione 
endemica, assenza di welfare...), hanno 
cavalcato il malumore imprimendogli 
una chiara marca razzista. Il passaggio 
. è stato veloce: dalla denuncia della 
collusione e compenetrazione tra isti- 
tuzioni e malavita organizzata all'odio 
per la minoranza rom in quanto tale. Ed 
è così che da oramai una settimana in 
ben 14 città del paese balcanico i net- 
work dell'odio, con un’ampia presenza 
giovanile, stanno mettendo in campo 
diverse manifestazioni, oltre che attac- 
chi e vandalismi, contro i quartieri ghetto 
rom i quali a loro volta si stanno asser- 
ragliando e organizzando in squadre di 
difesa. Gli scenari tristemente noti della 
guerra tra poveri. 


Fonti: 

http://stopnazi-bg.org/english (Rete 
antirazzista bulgara) 

http://sofia-notes.blogspot. com/2011/09/ 
- racism-is-alive-and-well-in-bulgaria.html 

http://www.dnes.bg/obshtest- 
vo/2011/09/24/buntyt-na-katunica-v- 
kadyr.129521 

http://it.peacereporter.net/artico- 
lo/30718/Bulgaria%2C+tensioni+etniche 


Palestina 
Il 194esimo Stato? 


La dichiarazione unilaterale di indi- 
pendenza della Palestina, proposta fatta 
dal presidente della ANP Mahmoud Ab- 
bas, è ancora in attesa di una risposta, 
nonostante l'esito di questa battaglia 
sia già definito, a causa della dichiara- 


zione di veto da parte degli Stati Uniti 


in sede di Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite. 

A questo punto sembrerebbe che 
la situazione della Palestina sia in una 
fase quasi di stallo: un sasso è stato 
lanciato nello stagno, ma un'ondata 
positiva sembra non arrivare, soprat- 
tutto se si tiene in considerazione che i 
numerosi attestati di solidarietà emersi 
in sede ONU da parte di rappresentanti 
di altri stati (il discorso del presidente 
palestinese di due settimane fa fu chiuso 
da scroscianti applausi) hanno per ora 
avuto il risultato di mettere i territori 
palestinesi sotto un ulteriore ricatto da 
parte di Usa e Israele: blocco di 200 mi- 
lioni di dollari di aiuti da parte dei primi, 
non pagamento dei costi di dogana da 
parte degli altri. 

Questo tentativo, tutto politico, di Ab- 
bas per far uscire il popolo palestinese 
da una situazione apparentemente sen- 
za via di uscita, sembra aver oggi sortito 
l'effetto contrario: avendo fatto ricorso 
ad una sede politica internazionale 
l'autorità palestinese si trova costretta 
a dover rientrare nel vicolo cieco dei ne- 
goziati (dai quali solo lo Stato israeliano 


ha avuto da guadagnare); si è ricreata 


fra le forze politiche della Palestina 
una spaccatura fra Al-Fatah, sulla linea 
del presidente, e Hamas contraria alla 
rivendicazione di uno Stato che non 
copre i confini originari del 1948, ma che 
anzi sancisce in via definitiva l'assetto 
attuale dell'occupazione; l'eventuale ac- 
cettazione di questo progetto vedrebbe 
arrivare all'indipendenza un paese attra- 
versato dall’endemica disoccupazione 
e da un’assoluta mancanza di risorse. 
Nonostante tali importanti limiti, alla 
base di questa scelta c'è stata la consa- 
pevolezza che la situazione geopolitica 
dell’area mediorientale sta conoscendo 
un forte rinnovamento, soprattutto per 
la rottura di quel reticolo di alleanze che 


‘ Israele aveva costruito in questi anni e 


per l'isolamento che questo Stato sta co- 
noscendo anche in sede internazionale. 

In conclusione però dobbiamo rico- 
noscere il fatto che la scelta di condurre 
una lotta politica per l’autodetermina- 
zione per via “diplomatica” corre il serio 
rischio di veder allargarsi la forbice di 
scollamento fra “causa” e popolazione 
palestinese, stanca di trovarsi a vivere 
fra vessazioni delle truppe occupanti, 
corruzione dell'autonomia, disoccupa- 
zione e ripresa delle colonizzazioni dei 
territori. 


Fonti: 

http://www.courrierinternational.com/ 
dossier/2011/09/13/la-palestine-194e-etat- 
des-nations-unies 

http://www.courrierinternational.com/ 
article/2011/09/28/la-force-de-mahmoud- 
abbas 

urne io alia. nevantioe 
php3?id_article=11227 


. Parigi/1 
Anarchici 
contro il muro 


Il 29 settembre alla libreria “Resi- 
stences” si è tenuto un incontro con 
due compagne israeliane (Sahar Vardi, 
20 anni obiettrice di coscienza e mili- 
tante in New Profile e Anarchici contro 
il muro; Idan Halali, 24 anni, obiettrice 
di coscienza e prima donna israeliana 
ad essere imprigionata per la sua mili- 
tanza femminista) che hanno illustrato 
le diverse campagne di opposizione ad 
oggi attive in Israele, la loro esperienza 
sia di incontro con il movimento per la 
pace e sia di lotta nelle carceri dell'e- 
sercito israeliano. | 


Fonte: 
http://www.demosphere.eu/node/25428 


Parigi/2 
Discriminazione 
omicida 


All'alba del 28 settembre scoppia un 
incendio a Pantin, comune del diparti- 
mento 93 della Seine Saint Denis, in un 
caseggiato dove erano alloggiati venti 
migranti provenienti da Egitto e Tunisia 


di cui in sei restano vittima delle fiamme. 
Le condizioni precarie dell'immobile in 
cui le sei vittime abitavano raccontano 
in maniera abbastanza chiara il clima di 


persecuzione in cui anche in Francia i 


migranti irregolari si trovano costretti a 
vivere. Nelle ore successive, dopo un 
rimpallo di responsabilità fra ministero, 
prefettura e comune, si è avuto anche 
un presidio di solidarietà organizzato dal 
movimento parigino. 


Fonte: 
http://paris.indymedia.org/spip. 
php?article8555 


Grecia 

"Lavoratori, studenti 
e disoccupati 

non mollano 


Montano ancora le proteste contro 
le politiche di austerity, mentre il movi- 


mento “non pago, non pago” sembra stia 


cominciando a fare davvero presa sui 
cittadini sempre più impoveriti. | Greci 
ora dovrebbero anche pagare un'ulte- 
riore tassa straordinaria sulle case, che 
viene prelevata direttamente dalla bol- 
letta della luce, mentre sono in ulteriore 
aumento carburanti, sigarette e liquori. 
Alcuni lavoratori hanno così bruciato le 
bollette, e la compagnia elettrica Deh 
denuncia al governo le proprie perdite. 
Intanto trentamila dipendenti statali 
stanno per essere licenziati in questi 
giorni e il governo ha annunciato altri 
settantamila “esuberi” nei prossimi mesi. 

Atene e molte altre città sono para- 
lizzate dagli scioperi dei tassisti e dei 


lavoratori dei mezzi pubblici, mentre si 


susseguono le proteste di pensionati, 
lavoratori degli ospedali, dipendenti co- 
munali e dei ministeri che in alcuni casi 
hanno occupato i posti di lavoro. Anche 
circa seicento scuole sono occupate, 
così come le università. Il 15 ottobre è 
atteso un nuovo sciopero generale a 
settore pubblico e pi 
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BELLUNO: D.Reolon; 55,00; CAGLIARI: 
D.Camerota, 55,00; COLLE VAL D'EL- 
SA: B.Frassi, 35,00; ROMA: E.Pazienti, 
55,00; SANTANGELO ROMANO: 
D.Zingaretti, 35,00; S.VITALE BAGAN- 


ZA: l.Lorenzelli, 50,00; RAVENNA: 
D.Lugaresi, 35,00. | 
Totale € 320,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
COLOGNOLE: F.Lazzeri, 80,00. 


Totale € 80,00 
TOTALE ENTRATE € 400,00 
USCITE 

impaginazione n.27 € 60,00 
stampa n°27: € 440,70. 
spedizioni n°27 € 640,00 
lavorazione spedizioni n.27 € 55,00 
TOTALE USCITE € 1.195,70 
saldo n°27 -€ 795,70 
saldo precedente € 4.698,09 
SALDO FINALE € 3.902,39 


Per Elio 


“... Quando è morto ero al suo 
capezzale e mi ha detto “leggimi 
una poesia che canti il sole e il 
mare, le officine atomiche, la luna 
artificiale che canti la trici 
dell’uomo”. 


neveb Da Nazim Hikmet ` 
Poesia d'amore — Ed. Monda- 
dori 2001 


4 ottobre 2011 nel quinto anni- 
versario della morte del compagno 
Elio Xerri, : 
la sua compagna Silva, 
le compagne ed i compagni di 

Bologna 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


ccp. 89947345 
intestato a 
Federico Denitto 
mne > ry vono 
341 00, Trieste centro 


oi SETTIMANALE ae 


http: I [ww unanitanova. org 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei lawvere 


I lavoratori della 
Xerox autogestiscono 
la solidarietà contro 
l'attacco padronale 


La Xerox è un ‘aZiénda multinazio- 
nale leader nel settore delle fotocopie 
e delle stampanti presente in Italia dal 
1961. Attualmente vi lavorano 800 
dipendenti, di cui 300 a Milano. Negli 
ultimi 10 anni sono stati licenziati oltre 
500 lavoratori, attraverso la mobilità, 
allo scopo di ridurre i costi e aumenta- 
re i profitti, con le esternalizzazioni e la 
precarizzazione del lavoro. ‘Malgrado 
che nello scorso anno l'azienda abbia 
realizzato 18 milioni di utili — dichiara 
un delegato CUB - la Xerox ha inviato 
le lettere di cassa integrazione stra- 
ordinaria a 122 lavoratori, rifiutando 
di accordarsi su qualsiasi soluzione 
alternativa, inclusa l'applicazione 
dei contratti di solidarietà previsti dal 
contratto che consentirebbero a tutti i 
lavoratori di rimanere in azienda. Lo 
` scopo evidente è quello di spingere i 
lavoratori a lasciare l'azienda e preca- 
rizzare ulteriormente il lavoro”. 

Come risposta i lavoratori della 
Xerox dell’azienda di Milano hanno 
deciso di costituire una cassa di soli- 
darietà con un versamento volontario 
di 30 euro da parte dei lavoratori che 
. percepiscono l’intero stipendio, per 
integrare il magro assegno di circa 
850 euro dei cassaintegrati. La cassa 
di solidarietà, insieme con le iniziative 
sindacali di lotta e le cause legali che 
si stanno predisponendo, hanno come 
obbiettivo il rientro in azienda di tutti i 
lavoratori in cassa integrazione. 

“Il significato dell autogestione 
della cassa solidale — dichiara il dele- 
gato CUB - non ha solo il significato 
di sostenere chi percepisce meno, 
ma anche di creare un clima solidale 
per tenere uniti i lavoratori nella pro- 
spettiva del loro rientro in azienda. 
Si sono verificati dei fatti significativi, 
come quello di un pensionato Xerox 
venuto a dare il suo contributo o di 
un pensionato dell ATM, il cui fratello 
morto lavorava in Xerox, che ha dato 
anch'esso il suo contributo”. 

La raccolta dei contributi avviene 
ogni 27 del mese, giorno di paga, con 
un camper organizzato dal presidio 
CUB, dalle 9 alle 12, davanti alla sede 
aziendale di Milano, dove i cassainte- 


grati offrono caffè, the e altri generi di 


conforto ai lavoratori “solidali”. 


Racconti sotto la 
torre di piazza Seli- 
nunte 


Lunedì 26 c.m. sono passato al 
Presidio del Comitato Immigrati in 
piazza Selinunte, a Milano, dove due 
immigrati sono saliti sulla torre dal 
10 settembre per protestare contro 
le mancate regolarizzazioni. Mentre 
mi intrattenevo davanti al tavolo che 
espone il materiale d’informazione, 
mi sono trovato a conversare con un 
immigrato, al quale non ho chiesto la 
nazionalità, il quale era reduce da una 
stagione di lavoro in un paese del sud, 
dove lo sfruttamento nelle sue forme 
più illegali, avviene tranquillamente 
alla luce del sole, con il comune (bontà 
sua) che offre ospitalità in capannoni, 
dove gli immigrati arrivati per i lavori 
stagionali possono dormire. Tutte le 
mattine la mano d'opera straniera si 
presenta nella piazza del paese dove 
i “caporali” scelgono chi deve andare a 
lavorare nei campi. | lavoratori presen- 


ti debbono obbligatoriamente arrecarsi 
al lavoro con il mezzo che gli viene 
fornito, pagando 5 euro per il servizio, 
detratte dalla paga giornaliera che, 
se va tutto bene, può raggiungere la 
somma di 23 euro. Ma il lavoratore 
non può portarsi neanche l’acqua per 
bere e neanche il mangiare. Se ha sete 
deve pagare 1 euro e mezzo la botti- 
glia, come deve pagare il panino per 
il pranzo. Detratte le spese giornaliere 
alla fine la misera paga del lavoratore 
si riduce drasticamente. Il tutto si svol- 
ge “regolarmente” sotto gli occhi dei 
“tutori della legge” e delle istituzioni. 


usciti in massa dal cancello di via 
dei Petroli della raffineria. II corteo, 
aperto da uno striscione con la scritta: 
“Indignati!”, ha inizialmente ostacolato 
l'entrata e l’uscita delle autobotti dallo 
stabilimento, per poi dirigersi in via 
Libertà, dov'è cominciato il volantinag- 
gio che dalle 6.30 ha visto rallentare 
pesantemente il traffico proveniente 
dalla rampa Rizzardi e dal cavalcavia 
di San Giuliano. 

I lavoratori temono che la previ- 
sta fermata di 6 mesi dell’impianto 
di Porto Marghera, cui si collega la 
cassa integrazione per 200 addetti, 


sostituto procuratore ha ovviamente 
avviato le indagini che proseguiranno 


parallelamente all'inchiesta interna 


delle Ferrovie dello Stato. Ma è evi- 
dente che più che sul fatto singolo, 
sarebbe opportuno analizzare le cause 
autentiche e reali della frequenza, ri- 
petività e prevedibilità di questi tragici 
avvenimenti. 

Si scoprirebbe allora che i tagli, le 
esternalizzazioni, le privatizzazioni 
sono alla base di un vero e proprio 
bollettino di guerra, in maniera tragica 
e drammatica, il lungo elenco di morti 
dalle ferrovie italiane. La lista degli 


Domenica 30 ottobre 2011 


Sala del Baraccano 


via Santo Stefano 119 Bologna 


ore 9,30 


Giornata di studi su Augusto Masetti e l'invasione 


della Libia 


11 30 ottobre del 1911, Augusto Masetti manifestò il suo rifiuto di partecipare alla guerra contro la Turchia e all’inva- 


sione della Libia, sparando contro un ufficiale alla caserma Cialdini a Bologna. 


Il tentativo da parte delle autorità politiche e militari fu di depotenziare e neutralizzare l'accaduto, trasformandolo da 
gesto di rivolta politica ed esistenziale a semplice manifestazione di disturbi mentali e psichici, condannando così 
Masetti a lunghi anni di detenzione nei manicomi criminali. 
Nel centenario degli avvenimenti, vorremmo rievocare questo episodio senza nessun intento celebrativo, ma, a 
partire dall’approfondimento della sua vicenda, cercare di gaping le ragioni e le modalità della guerra coloniale e le 


condizioni per un suo rifiuto. 


Le rifrazioni della storia rendono attuale quelle vicende che si ripropongono sinistre nell’attualità. 


<< ...Senza esercito, senza soldati, 


senza gente che faccia il mestiere di esercitare la violen- 


za sui propri simili, non è possibile il permanere di alcun privilegio, sia politico che economico. 
Finché ci sarà un governo, finché ci sarà un parlamento e quindi finché ci saranno leggi, occorreranno sempre gen- 
darmi e soldati per fare osservare queste leggi. Logicamente quindi chi combatte il militarismo combatte il sistema 


dell'autorità dell’uomo sull’uomo...>> 


29 ottobre — 


tardo pomeriggio — deposizione di una lapide 


Luigi Fabbri 


“Ad Augusto Masetti, il soldato che disse no alla guerra 
Bologna 30 ottobre 1911 — 30 ottobre 2011 


Antimilitariste ed antimilitaristi” 


30 ottobre — sala conferenze del Baraccano — giornata di studi 


Intervengono: 


Laura De Marco, Roberto Zani, Rudy Leonelli, Angelo Del Boca (intervista registrata), Mauro Raspanti, Vincenza 


Pranzo sociale presso il circolo anarchico “Camillo Berneri” 


Nel frattempo si erano avvicinati 
due giovani che mostravano molto 
interesse per il racconto. Uno, in par- 
ticolare, partecipava vivacemente alle 
critiche sul sistema di sfruttamento 
bestiale messo in atto. AI termine del 
racconto i due giovani si allontanano 
e, in quel momento, il telefonino del 


| Presidio squilla. La telefonata proviene 


dai due immigrati che protestano in 
cima alla torre che chiedevano cosa 
volevano quei due della digos che si 
erano appena allontanati. 


Operai ENI manife- 
stano a Porto Mar- 
ghera 


Contro l’annunciata messa in cas- 
sa integrazione per sei mesi di circa 
200 operai su un totale di 350, il 29 
settembre i lavoratori della raffineria 
ENI sono scesi in piazza a Marghera. 
Quattrocento lavoratori della Eni e 
delle molte aziende dell’indotto dalle 
6.30 alle 9.30 hanno manifestato in via 
della Libertà mandando il traffico in tilt 
con il terzo volantinaggio stradale nel 
giro di pochi giorni. 


La manifestazione era iniziata sin 


dalle 5.30 quando gli operai erano 


Perilli, Marco Rossi, Alessandro Luparini. 


nasconda in realtà la volontà di Eni 
di arrivare ad una chiusura definitiva 
della raffineria, in un'area industriale 
come quella di Mestre e Marghera 
dove la crisi economica sta colpendo 
ciò che resta dell'industria veneziana, 
ivi compresi settori di punta come la 
Alenia, la Fincantieri. Da notare che, 
secondo i dati forniti dal Ministero del 
lavoro, tra il 2009 e il 2010 in provin- 
cia di Venezia sono scomparsi quasi 
9 mila posti di lavoro (il 5% del totale 
degli occupati) mentre 725 aziende 
hanno aperto procedure di crisi. 


Ferrovie dello stato: 
ancora un incidente 
mortale 


Nell'ora dell’Alta Velocità e del pro- 
gresso e dei treni per ricchi, nelle Fer- 
rovie italiane si muore come un secolo 
fa. La scorsa settimana a Ventimiglia 
un operaio di 43 anni è rimasto folgo- 
rato mentre lavorava alla sottostazione 
elettrica. Una morte ingiustificabile 
dicono i macchinisti nel loro perio- 
dico In Marcia. E’ inaccettabile che, 
con dinamiche pressochè identiche 


e prevedibili, avvenga un così alto 


numero di decessi per folgorazione. ll 


, Piazza di porta S.Stefano 1 


ultimi 4 anni é terribile. Il conto supera 
i 50 morti e tocca tutte le aree della 
penisola, lavoratori fissi e occasiona- 
li, viaggiatori sfortunati e ditte degli 
appalti. Sarebbe forse utile (e neces- 
sario) che le vere indagini su quanto 
accade le facessero i lavoratori. 
Bisogna costringere i padroni a d 
occuparsi davvero della sicurezza; il 
serial killer vestito da uomo del pro- 
gresso si potrà fermare solo così. 


Il “Modello Pomiglia- 
no” estende i suoi 
tentacoli 


A sentire le parole di Cisl e Uil 


l'accordo di Pomiglian non sarebbe 


MAI stato esteso ad altri stabilimenti. 


Si trattava ovviamente di una plateale 


menzogna. 

Ecco che oggi, alla Lear Corpora- 
tion di Caivano (Na), guarda caso una 
multinazionale che fornisce sedili per 
la Fiat Panda, è stato sottoscritto un 
accordo che recepisce nella sostanza, 
anche se non in toto, le linee guida del 
diktat di Pomigliano. 

In particolare, viene rafforzato il co- 


siddetto Premio di presenza (già pre- 


sente nell'azienda) che contribuisce a 


penalizzare chi non risulta al lavoro al 
di fuori delle fattispecie esplicitamente 
ammesse (ferie, Cig ecc.). Vengono 
inoltre colpiti la “malattia breve”, lo 
sciopero spontaneo, i permessi elet- 
torali e la L.. 104. 

Per quanto riguarda l'orario di lavo- 
ro, dopo l'introduzione dei tre turni di 
lavoro che, una volta a regime, porterà 
alla pausa pranzo solo a fine turno, 
ecco lo straordinario obbligatorio per 
200 ore individuali al quale nessun 
lavoratore può sottrarsi salvo giusti- 
ficato motivo. 

Viene inoltre introdotta la semplifi- 
cazione degli “accordi in essere” che 
porterà la Lear ad annullare tutti gli 
accordi favorevoli ai lavoratori siglati in 
passato e alla omologazione completa 
delle regole a quelle vigenti in FIAT. 

Quello che invece costituisce una 
(non) novità è che l'accordo è stato 
firmato da FIM-FIOM.-UILM-FISMIC- 
RSU (nello stabilimento la Fiom ha la 
maggioranza assoluta). 

Se questo è il sindacato di lotta per 
eccellenza... 


Notizie dalla Cina 


Proprio mentre Liang Wengen, 57 
anni, ricchissimo imprenditore cinese 
e fondatore della Sany Group, veniva 


‘ cooptato all’interno del Comitato cen- 


trale del Partito Comunista Cinese, la 
SAWS (State Administration of Work 
Safety) emanava una importante diret- 
tiva a tutte le aziende minerarie statali 
operanti nel settore aurifero. 

Dal testo della direttiva in questione 
emerge infatti una situazione pesan- 
tissima circa lo stato delle miniere di 
proprietà dello stato, sia per quanto 
riguarda la salute degli addetti, sia per 
quanto attiene l'emissione di polveri ed 
altri inquinanti, tanto che il rapporto su 
cui si basa la direttiva stessa attesta 
che il 95% delle aziende viola siste- 
maticamente i già tenui standard di 
sicurezza previsti dalle norme statali. 

Per fare dei numeri, le statistiche 
ufficiali valutano in circa 200 milioni 
gli addetti del settore, dei quali ben 
27.000 sono stati colpiti da malattie 
polmonari nello scorso anno. 

Inoltre, e questo preoccupa molto 
Pechino, l'atteggiamento di assoluta 
noncuranza con cui i vertici delle 
aziende minerarie affrontano il proble- 
ma della salute e della sicurezza nel 
lavoro ha già portato a casi di disordini 
dovuti alla risposta dei lavoratori e 
delle loro famiglie, posti davanti alla 
forte probabilità di cadere vittime di 
malattie invalidanti, senza peraltro 
poter contare su un sistema sufficien- 
temente valido per quanto riguarda la 
assistenza sanitaria e il pagamento 
di indennità per malattie invalidanti. 

II SAWS ha quindi annunciato che 
d'ora in avanti entreranno in vigore 
nuove norme in materia di sicurezza 
sul lavoro e di contrasto all’inquina- 
mento e che, qualora non le aziende 
non si adeguino alle nuove norme 
entro il mese di agosto del 2012, ri- 
schiano la chiusura immediata. 


5a, Vetrina 

dell'editoria, 

anarchica e 
libertaria, 


Firenze: 7, 8 e 9 ottobre, Teatro 
i Saschall Via Fabrizio De Andrè An- 
golo Lungarno A. Moro. 
Programma completo su: 
PALID AAV DEAN AAO 
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